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L' A V T O R E 

à chi legge . 

A più fa perirà f e di- 
fpendiofa fciaKUra 9 
che ta Chnftianicl 
conti fri Tuoi pregiu«: 
dicijfio per me ftimo 
la leccionr de' Libri 
?ani« Chiamo vani 
que'iibrì > che tracti* 
dodi niente > com- 
pongoiio ma machi* 
sa apparente digraa cofe i e con amori fenza 
amante difettando con guerre (enza Soldati 
trattenendo » non prima ci lafcian coaofcer va^ 
aita>che da'Ioro incanti affà/cinatisci auuedia- 
mo d'hauer perduto quel tempo « ii folo pofler* 
fo del quale è quello > che fà vitale ta vita , la 
non sò mai> come Gpoiù, vantar d*hauer vitt« 
Qto quarantanni cofuii venti dc'quali fpen* 
dcndone in dormire ) c mangiare 9 diece occu* 
pandone ncMomeflicI affari de l'a Fortuna » it 
rimanente ha contumati in leggendo le cauaU 
lerie di campioni fognati» che ancorché non 
hibbian mai hauuto parte nella natura > haa 
^ però fruftrato il fine alla natura ; la quale ge* 
aerando gl'huomini alla coatemplatione della 
verità 9 gh hi veduti, e fofpiratf> vtuere ^ e quel 
ch*è peggio t morire in vn vaniflimo ftudio di 
menzogne . Fili; hominum v/quequo grani cor- 
de » Ve quid diligitis vanitatea^ Sl ({xuniit 
mendaciiiai ? 
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tiaifScrfempTare. LVtik ncinTrgnatl douucof 
Talcra ne accende gCaftetci la terxi ne compo- 
ne^per (bmig^ianxa > e perfettioaa per efempio. 
Seneca difle > che il più facile ^ e breuc modo 
d*arriuar la vircà è quello dcIPefcmpio > pofcia* 
che la ria de prececci è troppo lu^ga 9 sì perch* 
eg^i è più naturale ì tutti il creder con rocchios 
che con l'orecchio ; come perche la contuma^ 
eia ile gringegoi mette (bucnte in difcorfo ) 8c 
in quiftioae 1 precetti^ ch'ella dourebbe impie- 
gare in filo profitto . Vuoi tù 9 ch*io cofigliil 
tuo defideri ì à rn buon'incaminafnento ? dìttt 
Epicuro . Non viuer fcnza pcdanrc . Se ti pcr- 
(iirt Icrai fcmpre afliftécf vn Cacone ? rìuerai da 
Catone, Arroflerai di co netter co/a>che no poC 
i l (lare alla copelfa dVn*occhio si fuperciglio(a« 

La vita> e paflione di Chrtfto neireleuacione 
Vii ferpente di bronzo f fù efpofta ì gli Hebrei 
:\ A hgura^ per rimedio delia morficatura del ve* 
i<^.r>ro (crpentedel peccato. Bifogna afifar gli 
^ cechi nella vita dVn*huomo da bene che i Tuoi 
esempi ci prefcrueiannoda queirjnfermità>cbe 
veramente d relenofa > e mortale # Qjiefti Toa 
queMibri > che conuengono airhuomo > di cui 
fe non Con Chriftiaai gli fludi » come può mai 
rfer Chriftiana la profeffione^ ? 

Lo ftudio è vn'efèrcitio della rationax j 
lafaurana jiarcedel partimenco incelici cuale^ 
della ooftra mente , Se quefta fi trattiene j e $* 
hnbeuc di fenfi fce'erati , imponìbile farà fera- 
pte , chffijn frasfufi all'aaim* purgati, e rego- 
lati . Ella è tanto chiara qucfta verità i che I* 
ifteflb padre delle meoiognc non Teppe alte- 
rarla vn minimo punto. loterogarono gli 

AthcBÌcfi il Demonio del joio Dio.delia forma, 
; ■ . con 



con che potcflero ftzhìVìtt al?a patrTa loro VJir 
ctcraa felici tii • Rifpofe, Colj'appeadfr all'c 
lecchie de*vo/)ti figliuoli le più prcrio/c cofc 
che fi ritrouino • Maie incefero f forfennari > 
coD gemme > & ori adorando , aaxi aggrandii 
do l'orecchie de'loro pargoletti i precefirro k 
ilabilirfi il dcmiiiio di quella feliciti» che r 
tampoco erano per cono/cere 9 aon che pi 
|>oflrtdere» Laletttone dt^ libri buoii è quel 
prctiofo ttfoto che fi dcue appender* airorec* 
chìe de*fig^iuoii > da chi procura la felfcitade aU 
la fila pofleriri • Ponice cordi vefira in omnia 
verba 9 qua? ego tefiificor vobishcdic diceva 
Dio per bocca di Mosè • Ma perche s'ba egli da 
meccer* il cuor nelle parole > più tofto» che le 
parole nel cuore ? Ah che non conuieae al buC 
Cbnftiaao Pafpettar la parola di Dio nel cuorct 
bifcgna portar'il cuore al!a parola di Dio» Io 
per me hò fcelta la vita d^Eufiacbsoil valorofbf 
per VD^efercitio» che trartcnendo la mia penna 
nello (cnuere y vada efementando il mio cuore 
in apprender le perfetttoni delia fpirito. 

Ch j sà 9 che > copiando le bellezze della for^ . 
mofiilima Campaipe della vita fpìritnale 9 mow 
mi rentìfC anch'io 9 come Apelle» ia(rnfibil^ 
mente imprimer aeiranima quegli occhi s ì rag« 
gì della cui celefle bellezza m^nfègnafleroal 
cuore g'i ardori d*fn*amore diufaoPchisi? nom 
lodifpero. Vna felce hà dati torrenti alla fe* 
de di Mosès Se i i nienti 9 alle ammonitioni )à 
gli efempi d'vn Martire $ì va)orofo9 il miocuo* 
re > per auarìtia di quattro lagrime » non fi la« 
icierà intenerire 9 almeno per compaffidrc^ $ 
quando noi vaglia per pentimento P Chi ti 

%h€ Tiftcfia (ompaflìoné non pi meriti il pcn* 

timcn*^ 



timenro ? lo hh per cofk fenza forfè certsu ] 
che BOA pofTa elTrr giammai godibile) ctie^ 
VbMtrìo de (ideraro > non fcrua per faauerlo 
jineritaco) sì pronta fjì Tempre la benignità di 
quell'amorcuoliflimo Padre 9 che non sì toRo 
vede il figliuolo pentito 9 che Mifericordia^ 
morus) accurrens cecidft /upercolium eiu5« 
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LIBRO PRIMO. 

G LI è tanto » e sì gforìofo 
il merito della virtù con T 
huomoi che fc rhuomo nó 
aoutfle à Dio la virtù ( fia- 
mi Itcito di fafciar Dio» per 
Dio ) doucrebbc meno à 
Dio ^ che a'Ia virtù . E che 
farebbe i'cflere quando > noa_» 
da cfTer'altro» che vn gomitolo 
di ma!t?E maggior beneficio la buona vita, che 
la vita > difle il Morale . Il inerito della virtù 
( tepjro» cjie da gli erari) della gratìa di Dio 
habbiam feliceaiente fortito ) è quella fòla co- 
la j c'hà refo Icuente l'buomo marauigliolò /ò- 
ura tutte le cclcfti) e rerrene fatture . E che 
niaraui^liaèj che vn*Angeiocon vn'oggctto 
sì beato» con voa natura si perfetta jviua j ar- 
dendo mai fcmpre nell'amor di quel Creatore » 
ch'egfivttic J echVgiigode?MjrauigIia>e ma, 
rauig'ia degna d'haucr per acclamator vn Dio> 

A fe- 
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a VIT A D I S. EVJT. 
ledente fui trono dell onnipotenza i è il ve- 
dere 5 che vn vermicello di terra ) cabala fra* 
gilirà per natura , nonché per iCcufa i aggra- 
nato dal pcfb della fua caroaJjti j contraftato 
daHa diftrattione di tanti cggerci lufìnghicri ; 
combattuto dall'infidie^ edal/e forze d'vo*j^ 
ferno indefc/Jo; fatto infupcrabife in ogni luo- 
go 9 e trionfante in ogni pericolo 9 auuampan- 
do dVn*ardorc incftinguibi!e d'amore j fappia 
trafccndf re /òura sfera di tutto il corporeo 
sù Tali della fu? carità , econducendofi nel Ce- 
no del Aio fattore y /àppia> e pofl'a con in^flo 
intc/Iigibiie conformarfi trasfptmarfi tutto 
ncirifteflb fuo Dio • Se la riuere oza> che C de» 
uc à gfiabifli profondjffimi della diuin9 Sapi- 
enza me lo conccdcdc^ io direi 5 che ad vn* 
Angelo sì rubello j come Lucifero ^ dcucu;;fi 
per cutìudc vn*huoTOo si da bene» come cjuel 
di cui parlo» Forfè Thauercbbe contenuto in 
cfficiD Tefempio di quefio cuore 5 che con vn 
pugno di creta ha faputo drìzzar*vn tempio al 
fuo Dio ) per confuficne dVn ncbiliHimo (pi- 
ii'to? i cui fagrilegi, erano di corto per farlo p)ù 
tmirece nel fuo peccato^ che nelia Tua narura. 

Di quefli huornini) fatri marauigliofi dal me- 
rito della virtù 3 molci ne conran le flone del- 
la Chriftiana religione s e pcrchr > per arriuar* 
alia p^rfcttione di qndla religione sifaiaa^è 
nectlìario il merito di cjuefta virtù > che'n ve- 
runa guifa s'apprende meglio? che con Tcfitm- 
p!o i perciò ho giudicato dcuiito 1! prouedcr d* 
vn'efemplarc da copiai a!la cui fimilitndine có- 
ponendo la noftra vita 5 pcffa auuenire anche 
vn giorno > che ci treuiamo d'hauer moltipli- 
calo 
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caro l'originale i noRro proficco • 

Nella vira d'Euftachio leggerete 3 ò Chriili- 
ani > l'idea della perfcccione . II cuore di reflui 
fù vna fucica d*amorf j il ftno vn'cfficìna di 
martirio. QneJche fi crede di tutri gli sfortu- 
nati > il vn'Euftachio (b'o fi compalffìona . La 
/ùa vita rhà fatto martire 5 forfè p ;ù che la Tua 
morte j anzi non altra cofa > che la fola morte 
g!i hi fèruito di ripofo fra grintollerabili, & ib« 
cciTaoti tormenti di'si penpfa vita. Chi non 
hi letta la vita di co/luì 9 non hi per anche im- 
parato ad intendere j come :Dio giuochi al'a^i 
palla . Giobbe folo era quella coia > che fi po- 
ceua inuidiare airanttco tefiacnento> fé non 
nafceua Euftachio , Qucfti Jii tolto à cjuelloil, 
g?griarfi d'cflcrVnico 5 quegli hà tolto à quefto 
il rantarfi d'efler primo. Chi non crede i mi- 
racoli ) non legga quefla fiorii j nella quale io 
ho anche per miracolo Thauer petto ^ che non 
fi liqutfaccia à fcorrerla 5 non che à fcriucrla <. 
Chi fìicga > che la tnbolaticne in vn'huomo 
da bene 5 fia vn dono di Dio j vedrà jn quefia 
lettione > s'eg/iè pofl^bil mai> che vn'huumo 
fcele ratohaue/Te foffctto lenza djfperacione ^ 
Ja millcfima parte delle fciagure dj qucfto cuor 
fenza cuore • lochiamo il cuore d'Euftachio 
vn cuore fcnza cuore , filmando j che Chrifto 
vi face/li Toflicio di cuore j che non bò per 
polfbil mai, che dcue non Ltìi vna particolar* 
affi fi cnza di Dio > fi pott/Tcro contrafiar» non 
che vincere le forze d'vn'inf<*rro> non fofo fca- 
renato 3 mi dalle fiifle mani di Dio fiuzzicato > 
& irritato tutto à danni di quel ff no > che altro 
non eflcndo 3 che carne , finalmente haurcbbc 

A 2 mo- 
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moflrata ?a fiia fragi-ità^ c la Tua debolezza—i • 

Del Padre^ della nafcita^ e della Parria d'Eu- 
fìachro f non habbiam rradjtciooe alcuna daU* 
antichirà ; ò fia i perche gli Scrittori ) occupa- ; 
ti f i le marauig'ic della cofìui vita ? non fi dic- 
ron'agio dì ctlebrarne la nsfcita^ ò fia 3 perche 
ii Tempre miftcriofo Iddio non hà permeffo>che 
fi fàppia originato in terra queirbuomo? 
egli hsuea prcdcfiinato per ornamento fingo- 
lare del Tuo Cie'oi c della noftra legge. E* fa- 
tale ^ che al Paradifo s'afcriua j e fi creda rifer- 
uara l'origine de'fiumj più marauigliofi 3 come 
TEufrate » e come il Tigre^ . 

Nacque 5 e viffe lungo tempo Jnuolto ne gli 
errori della gentile 3 e barbara infedelri j mà. 
eg4 è ben vero 1 che fra tutti i coflumi de'la_f 
fua vita . non fi potè giammai contar*alrro di 
barbaro j che !a gentilità. H ftio (ecolo iù quel 
di Traiano. Non permifle Dio ch'egli di cat- 
tino fbrtilFej rè tampoco il Principe . Traiano 
meritsUwi di nafcere in tf mpo ? doue la giuftitia 
della Tua fede fcfle fiata purgata > come quella 
del Tuo gouerno ; ma Domenedio 3 che volcua 
combatter la Tua Cfciefa 5 per prouederla di vit- 
torie 5 dcftinò quclTctade a Principia la du- 
rezza de^cni petti haue/ft da fèruir per para- 
gone al!e miniere della fede nafcenre^. 

Le fUce Io chiamorcn Placido > forfè con 
minor e/prulione della fui facilita 3 che della^f 
fua fwhcità . Anche il fuo Bome Tafficuraua^^ , 
che piacerebbe à Dio . 

L'hauer fortita vna Patria ( fe fi può crede- 
re a c]Hcl valore , che ce 10 perfuade Romano ) 
& vn fccolo > che iu:te le virtù compilaua nel- 
la for- 
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In fortezza ^ i' craflc fra jl* cCcvzitì ad erudir la 
fua gicuf nrù con elementi guerrieri . In poco 
tempo egli reftò fri turri fingularizzato di tal 
valore 3 che fi\ fiimaro d'hauer^ come Leoni- 
da 1 yn cuor pelofo nel petto . Ne*perico!i egli 
era maggior dc'pcricolii e minor folamente 
della fua brauura. La fùa brauura non cedeua 
ad altrij che alla fua prudenza • I Soldati Theb- 
ber o fcmpre per oggetto da imitirc^ i Capitani 
per foggetto da celebrare i i nemici per fulmi- 
ne da temere^ • 

Se combacteua TÌnceua ; fé vinceua y noO-* 
combatteua* Non fi moftraua mai più valorofof 
che quando hauea da perdonare j non perdo- 
nala mai più generofamente > che quando il 
perdono più della vittoria era difperato dall' 
inimico . Hauea per fuò trionfo il vincere» no 
l'ammazzare . Non amazzaua mai> fe b6 qui- 
eto Tinnoceoza era vaa crudeltà > ò vn perico- 
lo. Era innamorato della fama buonas «oh 
della grande j uè mifuraua le fue vittorie dalla 
fpatio > che occupauano i morti ; ma da quello^ 
che riempluano i genuflefli . Per dire > ch'egli 
hauea vn'anirao placido 5 bafti il dire 5 ch'egli 
hauea vn'animo ) che non fi contentaua mai 
eifer vinto- II magnanimo amale vittorie 9 non 
le ftragi . Chi può fpatger^il (àngue con diletto» 
può ben vantarfi d'cffcrVna tigre vaiorolà-^t 
ma non vn foldato • 

Si conae egli non era fiato mandato alla^ 
guerra dalla gicuentii > mà riratoui dalla glo- 
ria y così non fu fpinto giamai dal calore della 
fua brauura h gli errori di colorojche più inipe-^ 
tuo/à > che cautamente » feguitando la fama^ 9 

A l inciam- 
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inciampano iti miile precipiti) • Le qualità del 
Tuo feruicid ) e della fui prudenza il carareriza- 
ron toflo per (iHomo da comando 1 onde arri- 
uato alTorecchie dcll^mperadore ) hcbbc po- 
co tempo da dcfiderar dignità fri quegli efer- 
citi ) de*quali egli era la piò de jna cofa , ch^ 
li componefle • Dalla Angolarità del Tuo vaio*- 
re 5 pili che dalla benignità del /ùo padrone^j 
iioalmente fò folleuaco à i comandi Tuperiori. 
Come glVfercitafle 1 il pon dir gl'Hcbrei > ài 
quali fù più terribile il dolce nome di ^\zc\Ao 
che non erano ftaci altre volte i carri ^\c^x\ 
dcIPiafAiciflimo F^raon^^ • 

Subito 5 che le guerre cederono il campo al- 
le vittorie, Placido fi condufle a Ronu j doue 
con lafaci'irà della fua Barura> eoa l'integriti 
del fuo tratto j mi fopracutto con quella cari- 
tà rpeciale ^ con cui ogni bifognofò (e ucniua ) 
s^auizò tant'oltre nella marauigiia, e nell'amo» 
re di tutto l'imperio , che fè di(creder*à i Poli- 
tici , che folTero incompatibili Pefler'adorato 
dalJPopolo , e Tefler ben veduto dal Principe • 
Potrei dir qualche cofa de'fiioi coftumi , ma^i 
chebifogoa? ÈgTT fù tale, ch'anch'inFedele s' 
acquirtò Tamore di Dio. La (ua cafaerarico- 
irtro ficuro de gli Sfortunati . Hauea Giou^ 
per afcendeate quel calamicofò » che : capitana 
per fòccorfb alle mani di quefto cuore^ . 

Chi cercag^ pareri, non hauea piiì neceflità 
difotterrarfi p^r implorare vn 'oracolo da_j 
Confo > ò da Trofjnio • 1 ilioi cofjg'i cran tan» 
to faui « e cesi prudenti » che la fìia bocca par- 
^tiua fapienza . Eran cosi candidi 9 efincc- 
»i.che Salomone haurebbe chiamati figliuo*^ 
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li JVna Hngua d'argento e/etco . Eran così vtu 
li y c falurari ^ che ben fi può dire con Io Spiri-» 
to Sanco > che la bocca del giufto è vna veaa_> 
di vrica_; • 

La bcnta della Tua natura rrafnanua per la 
dolcezza de Tuoi coflumi - Ogn'huomo lo co- 
nofceua vn'huomo j mi non vi farebbe ftato 
alcun d! quelli , che s'incendono di Cielo 5 che 
non jl'hauefle giurato vn'^Angfrlo per animaci » 

Conferuauail Tuo pofto con vna grauità» 
ch'era decoro > non fafto . Ne la fua dolcezza 
g'i prrgjudicò rtiii al rifpetco^ nè la feuerità all^ 
amore . Porrauaccn feco la ma?fla non la fti- 
perbìa de' Tuoi pari . Egli era appunto come il 
Nilo, che folo fra tutti 1 fiumi non partorifcc 
vn vento • Spiraua non sò che di martiàlej<:^ 
nel porramento ^ e nel Volto*; ma la fua ^nti*^ 
lezza ) e la fua faciìità guirabiano, ch egh hauea 
nel petto vn tempio drizzato alla Pace . Egli 
era cornei Gherttbiiji del Propitjatorio , oro 
di fuori > oliuo di dentro . Bi'a come la vergai 
the B'Uto pre/ènti nel Tempio di Delfo ai 
Apollo il ùtidico. Vna fcorza cfrtorftjolo vn' 
anima d*oro puro. Infbmma il nofiro Placido 
era così placido > e così giufto j ch*altri noaj 
farebbe flato mandato dal publico ad incontrar 
la Madre degli Dn ) fe di nuouo peregrinando 
i man ella fi fo/Te cóJotta alle fpiaggc Romane. 

Le delitie della pace^ i premi della guerra^ t 
c la naturafezza de gli affetti > che gode del co- 
mercio della Donnaci per diletto proprio ^co^ 
me per neceffiri deirvniucrfo ^ il perfuafero 
ad ammog^iarfi ^ 
Sorci fciiceoicnce. Hebbe per moj^lir Tr;i^ 

A 4 ian<i 
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lana jGrntiMonna <fi rara caftici j d'affmi ^ c 
di coflumi al mariro cosi conforme y che fi può 
dircj che la lor cafa era rna fcuola di mufica-#t 
in cui dalla diuerfita delle voci rifultaua vn*ar- 
inonia (ingoiare • S'amauano ) fi cedeuano 3 fi 
compatiuano fi ftimauano. li marito noa^ 
guardaua con altr'occhi ) cKecon quelli della, 
moglie 5 la moglie non s'alfiflaua in altro fpec^ 
chio^ che nel marito . Ella fi conformaua si na- 
turalmente al volere:. & à i coftumi del coufbr- 
te> che nell'animo > e nella vira di coftui ^ co- 
me in. vnp fpecchio appunto 5 potcua ojn^huo- 
mo rauuifare condenfktoj & afl'odato Tidolo 
del marito. Co» geometrica difciplini > a pa- 
rer di.PJutarco la moglie faggia dcue compò-^ 
iierfi i gli affetti > & alla natura del marito . 
Sì come le linee j c le fuperficic >no» mai fole j 
ma Tempre col corpo fi muouonoi cosi alcerarfis 
òquietarfi i volere 3 ò di/ùolere^ facendo col 
marito di dui intelletti vna fola volontà > deue 
la buona moglie^ . 

Da quefto felicifllmo inefto gcrmogljaron-> 
due rampolli 3 che nu'la tralignaron dal ceppo 
originale . Qucfti due figlioletti > ancora tene- 
relli >fidieroa vanto di render teftimonio ir- 
refragabile alla virtù di Placido > e di Traiana • 
Nacquero figliuoli > viflero imicatorij raoriroa 
compagni à i loro genitori • 
Placido y in tanto > inclinato » auezzo^rifcrua- 
to à co/e grandi y patina notabilmente gli otij. 
delia pace ) e conciofia cofà che non alerone-^ 
meglici c più genialmente fèntifle d*impiegarfi 
che nella guerra ^ s*occupaua il.pià del tempo 
nella caccia^ • 

La 
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L2 caccia è vn Hniolacro de la guerra j mrL^ 
flir.ulacro tanto naturale 5 ch*jo non hauerei 
per inconucniente il dir ^ che h guerra fofli^^ 
Yna caccia 9 e chr fa caccia foflc vna gucrra-«f • 
Non auuicne «gli p;ù 5 che fbuentc alla batta- 
glia 5 che l'inimico fugga ? Aì acaccui che^ 
la fiera combacta? Perche quelli che (ut^gon 
nella guerra non fon fiere > dunque la guerra 
non fari vna caccia f Perche tutti quelli, che^ 
combatton nella caccia ncn fon'huomini di% 
quc la caccia no fari vua guerra P Ma fiafi quel 
che fi vog!ia>impiegauafi' ctrartencuafi il.no- 
firo Hcroe continuamente nella caccia 9 le fa- 
tiche ) le ftrarageaame 5 e i combattimenti del- 
la quale 9 ancorché non frurraflcro mai vitto- 
rie gloriofe y gli efercitauan però Tempre il cor- 
po 5 molte Voice il giuditjo > e qualche volta il 
cuore s & ancorché non mancail^ro d'eHergli 
tal hora^Ji qualche pericolo^ e tal bora di mol- 
u fatica > gli feruiuan però Tempre 5 & in ogni- 
occafiofle:di trattcnioaeato y e di diletto • 

Auui^ìto vna voIta;da vn fìio cacciatore i ef* 
flrrfi trotta la pafìura y indi non molto Icn ra- 
pa 9d'viia:gran torma di Cerui } lieto ( e benuj 
lieto il douea > s'egli è pur vero » che Tanima^ 
noftra y conftruando vn cerco che di quella^^ 
diumità 9 da cui ella procede ) preTenta le for- 
tune) difpofe le (quadre de cacciatori, com- 
partì quelle de'Cani 1 approntò il rinforzo , e'I 
rinfrtfco della carriera y e maadanda ad arma- 
re i pafS • cercò dì prouedere in tal guifa aliaci 
felicità del fuo di/egaoi chela caccia riufciffe 
altretnnto nguardeuuìe per l'artificio , quan- 
to egli la fpcraut dilccceuole per la preda_* . 

A 5 Oh 



IO VITA DI S, E VST. 

Oh bcnigoiflitiio Iddio j per quante j e per 
qu;tli (^rade ^ai tH praticando 9 e cercando fa 
fa!ute dcll*innrn(ato peccatore c^Fra le rigidez- 
ae;de'fuoj horrori? fri le fircrctezze delle fue^ 
latebre > non hi il bofco vn recei]b> oue s'alco- 
da l'anima ) si che Dio non la cerchi ^ per fup- 
plicar Ja > do che pregarla^ a cotccarfi di riceucr 
da lui mifericordiej gratie ^ paradifi ? dìuìnìtk • 

jLa mattina fpuncara quell'aurora) che doue«» 
uà far vederla vn cacciatore il fole delle miferi- 
cordie j Placido ben proueduto d*huominj> 
di camalli y verfo h fore^fìa (opracennata s*ÌDca- 
minò.. Appena s'accertarono al bofcof che 
fcopcx/ero l'armento si defiderato- Qniuì de* 
cacciatori ciafcuno difegn a la preda j sùlape-* 
fta de fuggitiui 3 cominciò corridore à procu* 
rsrfcne la gloria • Ciafcufto applicaudofi à ft- 
guicarc la tì^ra propoft;i(i ^ fu lafciato à Placi- 
do vn ceruo si grande > & allenato > cheda^ 
Iwi fù condotto di carriera in parte erma tanto 
cdiftanre? che il buon cacciatore 5 il cui ca- 
ualio di già infituoirua j hfhbe i perder la fe- 
de i quella fperaciza , che si viuamei^te gli prò- 
mctceua Ja preda • Perduto di vifta il fuggiti* 
no 1 Piicido ft n'and.iua dolente > quando ca« 
pitato /otto vri groflifìjtìtto mafloi e cafualtDe- 
tc fulkuaodo Ja teftai gli venne r^rduro il Cer* 
U09 che 9 fuperatadVfi fà!co l'altezza di quel 
fztìo y col capo di aodofe corna ramofa^ e col 
fianco ^kifxnn^to d'anhefiti iadeficicMn ; y tr- 
io ài luì cóuertico>quafi che l'atrédeflc af varca 
per diuétar predator di preda Palpttca lupcrbo. 

Il Céroo alitando crahe fucri dalle cauernCi 
& vccide le ferpi > fcriauao S. Aa/ilio 7 c S. Gt- 
^ - rolam^* 
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ró'amo . Era colpo degno di Dioil mandar'rn 
Cetuoà mondar quel petto, ch'era la caucrna 
hoCpìtalt del fieriffioio fcrpe rfeirido/atria-^. 

Per la nouirà del fatto attcri-ito>e non poco 
marauigljato il buon cacciatore , foura/iettc j 
ma^parcndogli pure vo'inconuénicnte il dar 
tcnapce ripofo alìatìeta già fianca, balzò d\m 
(alto al terreno ; giudicando , che la felicità del 
fuo defidcrio confilhfìc tutta nell'arriuare ina- 
fprtcaro alia rommirà di quell'erto . 

Si moffe 5 appfna , per auaozarfi, che Ci (èn- 
ti fulminar'il cuore , non che Torecchio , dtUj 
VBa voce? il cui Tuono , ancorché tenero, 
ficbjle ) porto però /èco ftt fTo vo non so che 4* 
horrore . che gfi fconuolfc tutto il fangue nel 
petto, io cuigli fpiritj conturbati? furon per 
irm-irrir la ftrada di ricourarG t)el ruore_^ . 
Troppo rigitlo VlacidojptTche nii p^-rfcguiri tè? 

'Rapiti gl'occhi à cercar da qua 1 parte elleno 
Tfciflero queife voci, Placido fccpcrfe ( Oh 
fpettacolo mfiojracneiìte dj fi;» arabile } icoper- 
fi-à le corr .T^^c/ Ctruo vn Chrjfto tro ri fiflo, 
chi tutto h'-^ 'mé i «rucic ucq > con tcnerez* 
za tale tf g^ard.ua t c^é forf^ egli fàrebbeìPar© 
Aufcerato dalla doictzza , fé !a conruf - ne dell» 
IP tenderfi noe rnte oòd I haucffc rcwprata.fì,^ 
in.->d:6cara, P actdo , deh *»!àcido caro 
perche mi pe-lequiti rù ? Che t'hò fatt'io ? Co- 
« df nucuo infbua d:Ù , che ma> teneramente 
làgnmando , tutro zeio, tjjrco amore , tutto 
la!ute qor/ Chnllo , ch*ei a fccfo dal Cielo ij^» 
boJ<:hi pAr inerta ( vn*^ ^finoin vn peccatore. 

Signore aH:ni^ Signore , non più > ch'io mi 
«onluujo . Noa pia , no») pià , che , ò dolcez- 

A4 Zia 
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za j ò dolore , ch;^ fia ^io fcAto il cUorc i che^ 
mi il fucna ne) cuore . Eccomi à piedi tuoi tue- 
to>;utco pentito; eccomi tutto tuo . Altro noa 
Sz pià il me j che quel ^ che t aggrada . Mà 
chi, machi fè*iù Signore» chesi dolcemente.^ 
mi rampogni f Cosi, tenero» inlanguidito t 
proftraco» proruppe io vn deliquio amorofb s 
non infermato > ma glorificato quel Placido i 
che da vn raggio diuico deIJe luci di Chrifto 
folgorato ) era flato in vn momento addolcito i 
illuminato > infcruorato . 

Chi fono ah Placido caro ? Chi fono ? Non 
te ne fa teftimonio la dolcfzzadel tuo fcntimé^ j 
to ? Non tene dà contezza I*ecceflb di quefta 
mia canta? Non te lo predica il rimordimene 
to della tua cofcienza? Chi fono eh? $on quel , 
Gitsù Chrifto > che t*hò creato 5 che t'hòre- 
dfnro> che ti voglio /à!uarCj fe tù mi corri- 
fpondi . Son quel Dio» che jfhioAtato dal tro-> 
co della mia gloria > per amor tuoi Placido ca- 
ro ^ hò rcftita vna fpoglia terrena 5 pofciachc^ 
mi parea di fèruir rrQppopoco aJramorj che ti 
porto 3 quando non ifpcndtfli 1 per tua fa/utc^ 
altro j che quell'atto puro della mia volontà 1 
che folo baflaua per faluarti • Hò voluto > che 
tu vefga^che per amor tuo ogn'occafione era 
baftante à far, che volentieri io mi lafciaffi cal-^ 
oc ftare> /acerare, fcarnificare^- 
boaiadan*i qutfle ve«e à quelle fibre>à que{{c 
Viftere mie^ch'ellcno ti djrano.fe fra tutte loro 
cerino vna /tnip'fc: gocciarella d'huraorc per 
foQeutanaeflrto del mio eflere r Quel j che non 
bò potuto fpargerc^ Thò fudato j quel, che non 

poittco /udare % io me i'hò facto cacciar cou 

Itlaa*^ 
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le laacc dal cuore, c tu Placido, , che fai per, 

me 9 che fai per ? 
Così rifpondcua i! beaignirilmo Padre, qua- 
Placido cominciò à gridare. Non più Dio 
mio, non più . No« hò pecco da refiftcre à qur. 
ile voci . Non più Dio mio , non più gracit-i*. 
E' troppo aboiidaiixa quefta . Non capifce^ 
tutco il Paradifo in vn petto di carne . Ohimè» 
rorraitùfepcHirelabeacicudincin vft vafo di 

perditiosie ? f>ìo mìo caro i Dio mio dolce^ 9 
bora si che ci comofco^ Mà come fai à tollerare^ 
non che ad amare vn'huomo si fcclerato 9 
Che fai che non ifchiodi quelle mani , e nonu-^ 
trafiggi quefto petto, che non /ì vergogna d' 
alloggiarVn'anima pcruer& , ingrata , empia» 
ribelle tanto? 

Qui ♦ tutto lagrime , tutco pentimento, cut* 
to dolcezza fi diftruggeua in vn'incendio di 
carità queft'aniina 5 à cui la mano amorofa di 
Dio haueadato il faggio delfc dolcezze inefabi-* 
il , & incomprenfibili delia beatitudine eterna^ 

Orsù Placido vattene alla Città ;, e quiui co 
la moglie , e figliuoli al mio Sacerdote ricouc-^ 
rando , ti farai battezzare j pofcia , ritornando 
di nuoiio , goderai qui della mia prefenza 9 che 
fuelandoti i più profondi arcani della mia fede » 
c riuelaudoti alcune particolarità delle tue^ 
reguentifortuae,ce ne rì^nanderò confolaco ) 

cfortificato • 
Così dicendo fpari qu^I benigniamo Padre 

della noftra (a!utc, che fopra vn tioco di Cro- 
ce 5 più tofto> che fopra le fpalle de'Serafioi ^!i 
s'era voluto moftrarej per far conofcerc al mò- 
4m , che quando fi tratta della falme dVn pe c- 

caco 
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catorf ; fé manchcran g'^Hebrci per crocifìg- 
gerlo » egli crocifiggerà fc AeQ'o , 

noueììó ChrjftiaDO) tutto ftuporcj ttic- 
to confidenza ) tutto amore» fù pt r dclcrfi co 
Dio, ch'egli si rotto gli hau^flV inuohto vn'og- < 
getto SI dolce ; mà fu corretta da «juella )uce_j> 
che gl'bauca illuminar^ la mente , più che fe- 
licitati gl'occhi . 

Ah ( cominciò j raueduro) fri fé fteflr» ) nò, j 
cVio non me ne dolgo » nò Dio mio. Segui- j 
tando i goder Je dolcezze dc/larua prefcoza, 
haurci perduto i) fé liciffimo tempo , ch'io de- ^ 
uo airohbedienza de tuoiccmandatneuti . Dio 
mio fia fatta la tua faatiflìma volontà . lo naca 
vado caro Iddio . Cosi mi conceda tù fortez- 
za, «coftaaza perferujrti > come mi hai dona- 
to volontà ,& ardore per deCderarlo . 

Ciòdetto, infcruoiato di If ru/r*af Tuo Dio, 
ftò per dire» che poco mancò, ch« non s'in- 
caminafle verfo Roma così carpcoe come egli 
iìritrcuaua. Ojnicofa tcade al fùu ^tiirro 
pM ia più dritta lin.'a. Il btt(»n f^ruo di Dio 
bauea di già lafciato tutto l'iatelìetto iii trac- 
cia d«!Ia volontà . Deh'deraua di precorr»'r*ah- 
chc Ce medf£mo, per mc/lrar la Tua piontez- 
Za al fuo Dio » 

Quefto fieflò ardore (ù quel'o, che gì fè fóu- 
uenir dclcauallo, la cui sarurale velocità gli i 
prometreua oppotruaa commodirà di vo!ar*a( 
battefimu comandato . Salito in firila, ricor- 
dato con io rp' one il fuo bifogno al cauailo 9 
Vtrfo Roma drizzò la fua camera. L*jmpati- 
enza d*arriuarc lo consumava s la raemoria_j 
delle dolcezze pa(Iàte i«cogIieua à fé m^defi*' 
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ino ; il defiderio dV/circ dei rcuinofb ftato dtL 
Ja geotiliti io tcrmcntaua • Oh quante volte 3 
ritornato ìd fe fteflb 5 diccu^ . Moderiamo 
a^fma mia quefto gufto. AttcBdianio i noi 
ilc/Ii 3 che il cauallo dilungaodofi dalla buona 
ftrada coTuoi errori^ non proIongaiTei ooftri . 
Sìj sìandianne pure» andianae veloci • Sari 
Dio con noi « Oh Dio carO) foaut Iddio j aoio- 
rofo Iddio > e quando meritai io giamai qucfte 
gratie ? E come le meritai io giamai ^ che Tem- 
pre y & in ogni cofa ^ & ia.ogni luogo fon o fta- 
to priuo d'ogni giuftitia 3 e colmo d'^gci^ ini- 
quità ? Ma che facciamo EuOachio ? Actcadia* 
mo à non trauiarc, che ilcauallo coYhoì erro- 
ri non prolungafle i noftri . Deh moglie cara t 
che dirai > quando da quefta bocca ti faraoL^j 
participate le grarie, che Dio ne fa ? Che dirai? 
Hiiuerai ftno da capirle ? potrai refifìer*i que- 
fte dolcezze 9 fenza cflcr confortata j e fortifì-» 
cata da qucVaggi j che tua mercè i benignif- 
iimo Iddio 9 anaorofi£S«ìo Iddio > Dio troppo 
tardi conofcinco^ ho ^oJotjj veduti) fuftati? 

Friquelìe> òfimi'i apprejifioiiiii Chriftia** 
j)o Attcone dopò haucr veduta nel bofco la^ 
Diana dell'humanità di Chriftoj forella dtl So- 
le della diuinità ^ feo^andaua tal bora doleor- 
te^ fentendoli ftratiar'il cuore dalle memoriti 
latranti ? e mordaci delle colpe pacate » taiho** 
ra fcntendofì murar fa fpogha antica 9 fé 
ftiggiua con J'aiijma à i piedi del Chrifto^ 
S)cut Ceruus ad fontes aquarum > aiSctaco» 
anh^Iante > confidenc^ . 
f Perucnuto finalmente a!!3 Citti y fmontato 
iti cauallo , c falite U fcale > alla moglie » che 



tjs vita di s. evst. 

Con le braccia tefc > volando » Ce ne veniua per 
incontrarlo • gii cominciauai dire • Che dirai 
moglie cara airhora 7 che faprai quali nuoue^ 
fi porto,? Quando Traiana) lajrimofa per dop* 
pia tenerezza y gli diiflc. Gran cofc da com- 
municarticonferuoj ò troppo tardi venuto 5 ò. 
troppo tempo afjpcctato co-aforce-^ ♦ 

Ricfuurifì con v?ccndeuole2Ze d'accoglleti*» 

> c d'afFrtti conuenicnti à pcrfone> che s*a- 
tnauano 3 quanto meritauano > c quanto do- 
utuaooj Placido $ con vn certo che ne gli oc- 
chi 5 che pareua di ftupido j & era d*efla:ico > 
isbrigòdciraffiftenzade ferui ) che al miniftcr 
rio della fua perfona impiegati lo fbggcttaua* 
ilo 3 c con Traiana la cara ntirarofi j per coni- 
aunicar le marauiglie paffatei diècommodo 
alla moglie 1 che lo preuenne di così dirgli. 

E doue si lungamente amaro Placido ? Qual 
rraiugliofa cagione mi ti rende si perturbato! 
Se amareggiato ? A che cura si moleft.a aHìfio- 
no quegli occhi taato riconcentrati ? Allhora 
dunque > ch'io t'afpcttaua > perei?'crcon reco 
à goder di qucirétcrne fortune ^ che pur que- 
lla medefima vette mi fuion promeflè da vnuj[ 
Ccocififìo y che tutto di fole veftito m'appar- 
ue-ti^ mi torni dinanzi sì mcdo^e sì perturbato? 

Placido à qucfta voce di Crocififlo tanto pià 
gradita > quanto meno afpettata > con vn*ini- 
peto di feruore > tutto foco > ratto ardore > eie- 
uate le mani al Cielo » proruppe ^ diluuiandq 
con glVcchi; Di per tutto gracie eh Dio buo- 
no? Da per tutto gratie eh ? A'Iegrame»tt-4 
mogUc » che noi babbiamo vn Dio > ch'é tutto 
mapj i yn Dio i che porta le gratìe in vn fcno 

finar- 
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{^uarciato} vn Dio tutto di fauo per adolcìrnff 
tutto di fuoco per rifcaldarnc. rfai veduto il 
noflro Dio moglie cara ; hai vedutala noftra 
fzìiite. Dalla felicita > non dai trauagli fono 
aagufìiaco. Trabocca per gl'occhi quelPardo- 
rr>che non captfcc nel feno. Gloria à Dio 
mog-te cara j che Dio vuol eftr con noi j Iodi à 
Dio moglie cara ) che il vero Iddio ae ricerca 
per Te ^ Indi al meglio^ che permisero le lagri- 
me > Placido diè parte à Traiana di tutte le ma- 
rauiglic del bofco 9 nel racconto delle quali 
quante volte qucft'animc G commoueflero) co 
quanti deliqui > e con quante tenerezze 9 ho- 
ra fi confoJa/Tcro 3 bora fi ccmparifTero; Dio 
buono ditelo voi j che lo cagiooafte 5 io per me 
$ò più torto defiderare? che fcriurr quefte-> 
dolcezze. Sò > che Traiana > chiamata dallo 
Spirito Santo » alqual noa mai fi corri/ponile 
più degnamente > che quando fiibito fi corri^ 
Iponde . Sù>sù Placido» iifie» obbedifcafitofto. 
Andianae . Corrifpondafi à tante gratie conu^ 
prontezza • La gelofia di perderle fia mifura^ 
dei quanto nell 'amarle^ • 

Oh ftnfi degni d'cfler cantati sù Tarpa d^ra 
Serafino alTorecchie di Dio fedente^ • 

Spiegate tute le tenebre dalla notte j quafij 
ch'anch'tila incendcne di concorrer'alla falutc 
di qucfta coppia fortunata 9 fatto il Tuo manto 
aflicurandoli da gTinfuIti > ò per Io meno da^ 
grimpedimenti > che poteuan nafcer'àlla buo-^ 
aa > ma in quei tempo afpramcnce coadanna^ 
ta rifoluciones prefi con cfio loro rdue teneri 
figliuoletti ì e dui ftrui % per luaga cfpcricnza 
fedeli aficttionati 3 perandarfi i bagnare^ 

nel 
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nel fantiflifno fonte bartifmiile s*incaminarono 
Prc/ideuain Roma à gTerarij fàciamcnca/i 
dc/Ia nafccnte Chicfa 5 vn certo buon religio- 
[b chiamato per nome Giouannii quefti intc- 
j & ammirata la pctionc j ma molto pfii !a_f 
vocaticne dc'nouelli credenti» date quella 
iodi al Signore) che G doueiian da vn paftorej 
che (i vcdcui ogni giórno arricchirla greggia 9 
cercauanon dirò di confirmarlii perchVegU 
ben canofceanel lor feruore Tafli/lcnza dello 
Spirito Santo; ma dimoflrar loro con quanto 
amore j e con quanto diletto cg'i gu^'^fl*' de_j 
fauorij c'haueuano riccuti dal l'amoreuoliflim* 
mano di Dio benefattore. L*humiltà 5 cohl-j 
che s*ifltfadu0ero à ^uefto fanco fauacro ; lej 
j3grime >coD cui sfogaron )a coofblatione^ > 
che ne cavarono} gli affetti con chcringrari- 
rouo Dit>ibron quali conucniuano à due ani-^ 
nie , c'fMtieuan parlato i faccia 3 à faccia eoa 
\ n Dio rmo 9 8c innamorato • 

A chiyuò intendere quefìe tenerezze» fo 
fcrittor non è neceflario j à chi non le può ìté- 
dere^e^li è anche fupcrfluo > tutc^tuia non la* 
(eteri di ricordare ) che Domenedio piouc-ua 
loro le gratte à Ciclo rotto , L'interiore era_# 
vn fac(k> fdrofcito 9 dal quale fi vedcuan cader 
tefofis c*hauerebbero badato ad oga*huomo 
dabcne^ per fentirfi arricchito) e felicitato 
lo fprhfto • 

S^inteneriua il buon Sacerdote j e con vna 

gencrofa j e rpiritualc inuidia piangeuai forfè 
pili perdcfiderio d'eflerloro compagno 1 che 
: confolaiione d'efferne ftatp P;idre • II rin- 
Sratiauan coftoro della fuz carità 3 e quegli fi 

rac- 
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Mccomandaiia per protetncnc a!U loro diuo* 
rione . Pregauan/o queilr- conofciron delTrm- 
perfctrioni gfi habiri antichi ) ad rncercedcr 
loro da Dio che gli veftjffc dVn'buocno nuouoi 
ed egli ii fupplicaua ad impecrarfì perdono > /e 
già di tant'aiini fcrucnre nella cafa di Dio? po- 
teua imparar da i fanciulli > nello ftxto della-^ 
gratia ancor lattanti, lo fbirico* e'I fentimcnro. 
Doleuaff qucfti de//a fua freddezza , e quelli fi 
ralicgrauan d*<r/rer capitati nel/a csft di quc! 
Dio 5 doue o^ni cofa era fcruore . Infomma^ 
tjui fi conìbatreua di canti > e di r;uerenza^ • 
La Vittoria era di chi pcrdcua 5 e Diii n'era in 
vn punto j /a cagione? lo (ptuàtott > il gin 
ce 5 (a mercf de— > • 

$*accomm atarf>no finalm'nte 5 dal Sacer- 
dote Euftachia j e Tcopiftc, eh* nel ftnti TImo 
fonte del barrefimo haaea« Ufciat» i noa}!^ p. ^n 
che la fede ^di P jc d^ ^ e di Traima , Qui 
partici nel trasfcrirfi alle loro cafe, d'inneffà- 
bi/e confolaticnc ripieui > andauan baciando 
i loro figlioletti » come fc piir*all*honi generati 
glrnauctTero. Oli Vifc'^rf ìtirile vxfttr trotti 
{ diccuaoo ] quanta mai dcbb?atn noi à quel 
Dio > che pur bora VI ci ha donati. Deh mc- 
fchinidi noi > quanto tempo v'babbiam cratcc- 
nutj pendenti dal fottiliffimo fiarac à'vm^ìtx 
sì fragile i (àura rinferoa! precipftio dVn'abif- 
f#di mortale eternità • D^h ciechi di noi ^ che 
vi amauamo sì poco . Oh felici vci ^ ch*atico-« 
ra ìnn:>ceoti 9 ric,eneratidal voftro Dio, po- 
trerein vn medeiimo tempo cominciarla god<r 
dei merito ?&i fcruirui deirintellct^co • Così l' 
hauc/Iimo fortico fìoi> che tante volte. ^ 

silua 
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s3 lungo tempo indurati i habbiatn viuuto, non 
ibloin peccare; aia foueate ancora per pecca- 
rt . Orsù moglie cara diceua il marito . O 
manco caro» alcernaua la moglie ? Oio coa^ 
ritifioicafua mifericordia ccl hi perdonato» 
cerchiamo horaai di renderci 4egni 9 che ciGa 
flato perdonato ; procuriamo) che il noilro 
Dio non fi penta di hauerci perdonato • C^si 
dicendo feco Aedi col merito di quella carici 
di Dio ) che arriuata in vn petto » il fa tutto 
cuore 9 andauan rifòluti di non ceder nè anch^ 
à gl*iftefl[] Serafini in amnrVn Dio si benigoom 
Machedifli de'Serafini? di non caderci Dio 
&cffoiti amar Dio» 

Ameri pià di noi 9 dicevano > perche tutto 
intelletto 5 e tutto merito 5 potrà inten- 
4crfi9 & amarfi condrgaamente s ma non ame^ 
sì più di noi in quel che ^ potri da!/a 
noflra cofiditione» perche l'ameremo 
^on la ro loDtà • Tutto quanto il vorremo; 
tutto il defìderamo s tutto il cercheremo 
Sii si moglie cara % sì marito caro» sì 3 
protefiiamogli U «loftra rìfolutione^ 9 
acciò ch'egli aon mtachi lit'iuoi aiuti al no- 
llro deiideria# 

Fri quefti > ò iimili affetti arcuarono i ca- 
(z > tfoue Euftachio » reficiate le forze del cor« 
])o nel cibo > e depoda nel ietto la ftancdezza % 
c da ile fatiche del bofco » c dalla commotione 
dello rpirito cagionatali» dopò haueror«- 
«linata nuoua caccia per la mattina feguence^ 
Vaddormentò; i(uoi foniti furo quali può im- 
i^iaginarfiychxsicome 5 affanni colui» che^ 
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Mitro pieno % & imprclfo di cura troppo graue l 
sVddormcnta . II fijo dormire era vna vigilan-^ 
za» CoDtcnìpIaua non (bgnaua^pofciache^ 
il DUtrizDcnro dello flcmaco) icn poteamadar 
fumi ad annebbiare) & ottenebrare quella^ 
niente 9 nella quale Teccrno Sole de'Cherubi^ 
ni sfauilbua^ • 

Oh beati coloro ^ che capi/coioqueflafelicitil 2 
L'huonio da bene è va tabernacolo della gratta 
è Tn teatro della gloria di Dio. Ogn'operatio- 
De dicolrui) è voa contentezza • Non maa-^ 
già 9 non beue s non dorme (enza confblacionCf 
che Dio li condifce ogni cofa. Che naaraui*-* 
glia è poi y che > naufeato di quc Re cofe terre** 
ne 9 viuan tai'hora vna vita» cfie glifciocchi 
chiaaiano infania? Qu.t{lt9 quefle fon quell* 
anime con le quali Dio gode di conuer/are«^ • 
Diquefte^come diparto eccellente delle fue 
mani 3 fi compiace tanto > che alcune volte s^è 
dichiarato i bocca di amarle 9 come dilette^» 
come figliuole^come cofe fatte ì mifura^ft à c6« 
piacimento del fko cnore » e Thucmo è si meui- 
tecacco 5 che > viuo ancora j potendo^ procu*^ 
rare vna conuerfione diuina » fc la trafcura ? 
Ohdolidi ^fe noi conofciamo; difperati ) fe'f 
conofciamo» 

Leuoflì Euftachio la mattina per tépo • For*» 
fennato ) che di(C ? Ben (i conofce» ch'io non 
bebbi mai da veder^ò da afcoltar vn Diojchc do 
mi farebbe vfcito dalla péna^ch^Euftachio haucli 
fe afpcttata la mattina per Icuarfi.A mtza not- 
te 9 e prima * che gPocchi dalla naturale neccA 
ifici agjrauati hauefl'ero fodisfatco al difidc- 
no delia Jor languidezza^ Tinnamorato Eufìa- 
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chio di rifcoilèdal fbnnoj e repente dalle^ 
piume balzando f fi Dio> col cuor tutto aftaa- 
naco (diceua ) ch'io non habbia dormito fa» 
uerchio. CurioTo G prcfenca al!a fioeftia > per 
Informar^ dal Ciclo degnatali dell'Alba > e tro« 
ut yche la notte non hà per anche montata la 
metà del fiio giro • Fornito di temerfi neglige* 
te 9 cominciò fubito a fc ntirfi impatiente non 
valendo ifbftenerVn^a/pettatione fatta sìtòr- 
mento/a dall'ardore ) e dalla violenza d*vnuji 
defiderio tanto inferuorato* Li pareua puri 
che r Aurora Ij facefle il grao torto>à forpeader 
sì lungamentela venuta di quel Sole ^ c*hauea 
dafcorgerloa piedidel Sole digiufìitia. Pen-^ 
fauadi tornarfenc in Ietto » per dormir quel 
tanto ) ch'auaozaua di tenebre airorizont^ S 
ma li fu perfuafo dal Tuo feruore i ch'eVfofle^ 
facriiegio il compromette^ nell^arbitrio del 
fbnno voa vi fioBc degjia d^effcr dcfideratau*, 
con impatitnza fl^cbeda grAngeli Hcfll . Ha?^ 
urcbbe goduto di reflar foprafatto dal fbnno ^ 
fcr dormir ftnza colpa > e trapa/ìàr quel tem- 
po ) ckV^li non fapeua conofcere fcnza pafHo* 
ne. Haurebbe voluto vigilare I ancorché non 
/^nza pesa » purch*ei poceire attenderai pea«» 
(àr*à quel > ch*ei farebbe fubbito veduto il Tuo 
Dio ; ma qlianrg più vi penfaua» tanto più se-- 
riua moltip!iC2iin nel cuore il dcfidcno^ 
ì'auidità d'arnuarui * 

Friqutfte ToaDiflime afflitrioni j Euftachio ^ 
andaua godendo di quel tempo ^ ch'ei brama-^ 
ua di confumare > e mentre egli afpcttaua^j 
e fofpiraua rna vifione si defideraca > andana^ 
meritando di non efler fatto afpctcar più qucU 
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la vi^onC) ch'egli de(ic!eraua> c fpfpiraua tanto# 

Spuntata l*A)ba » e di/pofii ailc neceiTarie vi- 
cende 9 e cani 9 e cacciatori > armaro Jella Io-» 
rica della fede ? s'incamina follecico alfa voltai 
^cLbofco» L'afferrarlo j cM diuidcrG dalfa^ 
compagnia > quafi fuggitiuo > fù opera d*va-f 
punto fteflb • Jl centro del fuo cuore >non che 
della fua carriera 9 era quel Patadifò forefìo» 
dou'egli afpettaua di troparilfuo Chrifto. L* 
horrorej natiua alla folitudine i graccrefceua 
nel petto Io fiupore > con cui (t fentiua in hor- 
ridire a!!'a/ptttatione-di quella diuiniti j che 
di puntoin punto egli attendrua preftnte^j • 
Ogni fibi;Io dell'Aure > ogni mormorio delle 
frondi j era da lui riuerito per v« trifaggio de 
gl'Angeli >che accIamalTero à quel nunie> Pa(^ 
(iQrnza della cui diuinirà Io f^cea riuerir vn.^ 
bofco à pari dVn fajQtuario» 

Peruenuto alla balzai doue la prirmera Fol- 
ta egli vide il fuo. Chrifto 9 fmoatandp di fella 
colpetto pieno di riucrenza 9 fi gettò bocco- 
oe ad adorare quel Dioy la cui vinone egli at- 
tendcuacon non minor tremore > che co'nfi-^ 
dcnzat Sfauillò di feno à vna piccola nube^ 
Jo fpiendor del Paradifo > e di nuouo fù) parti* 
cipata ad Buftachio la prefcnza di Cbriftos il 
quafc così prefèà parlar^* 

Orsù Eufhchio ben s*è cominciato . AlPal- 
tczza di qutfti principi) auanza vna fommicà 
gloriofa al mio fcruitioj &a!'a tua falure. Pro- 
frguiici* I fauor 3 che t'hò fatti ti faranno in- 
indiati da quel Satanno >alle cui tentacioui >(e 
contratterai con fortezza > refìarai vincitore co 
g!oiia . lo ftc/lò i tuo prò jli permetterò vi- 
gore 
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gore per combatterci; refìfli 5 e vinci. MonLj 
fon per mancarti d^aiutos non mancar tù di 
fede. Grarie delfa mia mano Ibno fiati ì tubi 
gradi 5 i tuoi figliuoli^ la tua mogJic> e le tut-> 
ricchezze s è neceflàrio > che rù mi moftrì da^ 
chi tù le ricoRofca > e con qual cuore« La tua 
fede» e (a tua co/lanza hai da rendermi reAi<« 
moniodeiramor tuo • Hòftabilito di prouare 
in quanta parte del tuo cuore s'ami di corris- 
ponder a me )che à tua faluce hò fparfo il (aih- 
£ue ) la vita ? lo fpiriro # 

Che crediam noi 9 òChriOianischerf/poa- 
dcife queft^anima la cu? perfettione /ipuòmi-» 
furar dall'amore , che Dio le portaua ? Noa^ 
parlo di quell'amore > con che Dio cornTpofi« 
de ua alla perfettione di leii parlo di quello co 
cui amandola > le facea perfettione . A ch^^ 
darmi > auifb ^ ch'egli dicefle 1 i che darnài ta- 
ta cognicioae della tua bontà» amabiliflixiio 
Iddio > (e io noA fon per Rimarti , Te non 
à mifura della tribolatiane 9 c' bò da pati^ 
re? E che quafirà ili tribulatione , degna ài 
far mifura alTamcr infinite » che ti deuo 3 e che 
tù meriti y potrà mai crouarc 9 non che foppor- 
tare vn cor piacilo di far go 3 fragile più che il 
vetro ? Se tù mi hai da donar l'amore j à mifu- 
ra del patire j {occupa ( te ne fijpplico^ turtsu^ 
Tonipotenza i« comporre 9 e machinare vna 
rribufarione- che corrifponda all'amor che ti 
dimando. Ma quefio non bafta^ Amore del^* 
i'avior mio s qucfto non baila ) è d*huopo > che 
tu mi doni vna natura » che all'incontro di 
tsnti mali non habbia da fòfpirarfi rttterrata^ 
prima ^ che conofccrfi combattuta » Alla tribù-- 
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lationf mi chiami ) alla tribularione fi ccrra^ • 
E che potrò mai fòpporrarc ^ che vaglia per tP» 
piar tanca moititudine di colpe i non che per 
corrìfponder' i tanta quantità di gratie? fiche 
rribulatione mi potrà mai eflfer'amara ) fé m*af- 
fìtìcti vn Dio si dolce ^ vn Dio sì caro ? vn Dio 
dì con^latione » vn Dio dì conforto P Se io 
faauerò con cfio meco 9 anzi dentro a me fieG- 
fb il vigore > la fa ute > la vita di tutte )e cofè^s 
qual male mi potrà far male 9 qual dolore mi 
potrà far dolore ? Se 10 hò oa feruirti col tribù- 
lare vorrei poter tribular fuori del tuo rcruirtOf 
perch^io nosò mai come pofla trìbulare ^ chi 
opera in tuo feruitio E che mento haurd quel* 
le tribulationi ) che tiì confbli prima > ch^^ 
efafptnno ? che tu conforti prima , che tor- 
mentino ? Fa Dio mio te ne (confiuro pe* 
menti di qucIPamore ineffabile Y con cut ami 
te fteflb 9 fa 9 ch'to t'ami quanto il deluderò ; fi» 
ch'ioM defideri quanto tii'I meriti, e venga^ 
^inferno j e s'arminogl'hucmini • e gT Angeli 3 
per vnirfi con cfìo te mcdefimo i rormétarmi ^ 
che nulla vi fiimf rò tutti 3 Amo vn Dio trop- 
po dolce • Amo vn Dio troppo caro Amo 
rn Dio ch'ama troppo. Quando m'h^urebbe 
da fulminare;, egli viene ^ con le mani inchio- 
date 5 à confòlarmi . Quando mi vuol tnbu a- 
re egli viene ad aui/armi 3 adaBimarmifi à for- 
!* ti^carmi . E per sì fatto Dio fi può patire f Si 
pofla. lldeCderopù, che noi crede? • II cre- 
do 3 perch'egli mei dice j ma dubito ,<:h*eì non 
mei dica,per farmi meritar col confentire ed io 
vorrei puf mericar qualche cofa^ per vn Dio sì 
benigno a ancora coi patjre^ ^ 

B Que*^ 
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Quffìi j ò fimili :ff,rci traboccaron c!a quell* 
aiainia y che ne gTocchi di Ghrifto imparani^f 
ic più profonde thrologicj che fi pratichitto 
per le fcuolc d Amore— ? • 

Quanto più caldo ? & acccfo la terra riflette 
il filo raggio al fòle ^ tanto più vigorofo il foie 9 
& irraggia^ & cfprìme la fecondità dalla terra • 
Soie per i*appunto è Dio con Tan^nia nofira^», 
Quinto più caldo gli fsfiertiamo l'amore 5 tan- 
to più vigorofo egfi ne Icalda dell'amor Tuo . 
Paiono incendi 3 e fono feconditi per l'aDÌma » 
)a quale quanto più arde > tanto più vi neri- 
rando > che D;o le (bnìniiniftri l ofio della di-* 
Sina gr^atta-^ . 

Così caldo riTpofc Euflachioj ma pili caWo 
ripigliò Chrifto» Profeguirei quefic repliche^» 
ina per intenderle^ & e/jprimtrie ^ quando an- 
che ncn mi mancale la virrù dclTingegno j mi 
mancaiebbe certo l'ingegno della viitù • 

I f^ntiméci di Dio vanno intcfi cola carità 3 
non con rjniellctto. 11 delcr/U^rli (erue per * 
cccjtajfi a dcfiderargli; non per abiìitaifi ad 
inceridcigit. La (bla fnano di Dro ne dona-^ 
lacapacuii e queirintellctto 5 cherarnua— if 
Parrina per gratja non per irpeculatictte^ • 
Vie fìgurcxza di quel o » che Chrjflodiffe ad 
Eti^lacbio j cesi Vi fofle mento j per particjpar 
delle rcnerf 77e con che glie le diflè . Gh nio- 
ihò quanto giadjiua gli ardori della Tua buona 
volontà • L'ammacfiròne miflcri più recondi- 
ti del a r^^^ds* . L'animò > e fortificò contro Ic^ 
foriunole tcntationi dello (pirito feduttore.^, 
e^dopò milJe riuelationi . che fatcbbtro (lati fa* 
uori ai Paradifo ficflo^ (ii procnife di torlo à 
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partfjC rfcl fuo martirio e della Tua coronatione 
Termicata qucfta vifione ) nel fin della^ 
iqualc quanto più Chriflo gli s'appartò da g'i 
occhi > tanto più gli profondò nei cuore . Eu« 
Hachìo tutto con&laro ) baciati i fa/H 9 (a-Utati 
gli arbori > & adorato il luogo > ch'erano flati 
altare) tcflimoni) e tempio della /uafeiicirà» 
di nucuc verfo la Città s'incarnirò • 

Pciuenuto al'a moglie $ che rafpettaua eoa 
quell'apfìeti con la quale £ /pera 9 mentre egli 
di fila bocca le giua participando il contenuto 
della riuelatione pa^atavandaua Io Spirito San» 
Jto participandone à coflci le con/olanoni > 
le dolctzze > quafi voltile dire y giufio è che^ 
tii goda de i diletti di quella vifiGne^ i tormen<. 
fi > e te tribulationi^fprcflì nella quale t'hanno 
da f^er ccmmunicati ^e participatì • 

L'alprezze delle tentationi minacciate non 
jeneraron punto d'horrore in queita dónna-^f 
non mai ftmiDile akroue> che ne foli cificij 
di mad:c^ • 

Cbichr Dio non combatte per vincerei e che 
g'oria può vantare vn'onuipotente ncl=a (Ira- 
ge d'vn vermicciuolo ? Qiianto ne combatte^ 
ferma , tanto perde più volonrarja ^ e più 
glorio/amenre • le fue pruue portan fecoftcf- 
fo le file grifie • La coppil/a di D:o fà i^uoj v6 
prona Toro. Confjrtiamci manto caro^con-* 
foliamoci pure. Perderà egli, fe percerm noi, 
E che polEam perder nei , c*habbiam cetiuca.^ 
Ja proprietà anche di noi iUtìì? B che Vuol* 
egli prouare in noi ? Se fiam forti? Non può 
eflèr fortMiaruraimcnce ^ chi naruralaìentC— > 
è debole • Chi forti ci vuoic 5 ca farà ferii • 

B 1 A noi 
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A noi pcrBofIra forrezza hi da biffare iV/Tcr 
fuoi . Sh sì Cuoi } tutti Puoi fìamo > c faremo sé- 
prf ; f Tuoi più rolentieri y perche il voghiamo » 
che perche naturalmefite il (iamo ì ne forza di 
contraftance) uè rigor di tentatione ) nè cerro« 
re 9 ò dolore di oiorre hauri mai forza di farci 
non fuoi. E come così fuoi 5 non fàrem noi 
difefi da vn Dio si benigno % che ci hi difefì an« 
Cora mimici ? ancora ribelli ? 

Ccsìdilie Thtopifle »in cui più che la lingua 
parlauano quelle gracie di Dio > che la faccua^^ 
no fàpere • come fì fappia > non che cornea 
fi menti tanto • 

Hot qui prefcritte nuoue friggi i gli affettif 
regolando 1 loro fcrntimenti > G dierono i buo« 
niferuidiDio à flud^ar quella virtù > che Ql 
merirtr'anche per abito • 

Euftachio hebbe perdonato il cominciarci 
riformar la cafa efieriore 9 non menodiqurlf 
ch*cgli haneffe fatto rinteriore > ed in si poco 
tempo la ridufTr à tal fegno di perfcttione > che 
cominciando à conofcer quc/) che fofle il /ù- 
perfino ) cominciò ben tofloi goder del/a tra- 
quillitàj con che fi vtur del nece flàrio . L*hu- 
miltà cacciò di cafà la iuperbia di quelli arredi 9 
che riducono il padrone ad tfìtt la men riguar^ 
deuo!ecofà) che fi troni nella Tua cafà. La Tua 
rauola Io nudriua 9 non lo naufeaua; perche^ 
cenaua 5 non per irritar la fame* ma per fà- 
tisrla • 1/ fuo yeftifo il copriua? non l*abjghaua 9 
ch'egli è troppo veigogncfo que Thabito > che 
merita d'e/Tcr falutaio più del luo Padrone. De* 
ladronczzi di Mercurio de gii adu rerij di 6io« 
ticdcirinfamic di Venere ^ non «'adornauano 

le 
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ìt lue mura . E come può cfTer giufta queiranz- 
ma 5 il cui corpo non fi ftima fortunato > 
fin le ftcflc pareti 5 che gli proteggono i ripo* 
fi y non fono federate ? Se fin le fte/Te tazze.^ 
doaVgli beue non gli /òmminiftran più ìifàuiz 
per beuanda de grocchi , che liquore per felici-» 
tà del palato ? Si faccua feruirc y non idolatrar 
da gli rchiaui • Qu^el che gli porgeua la coppa > 
con l'ioginocchiarfi y non fingeua di crederlo 
vn Gioue . Quel che io nominaHa 3 preluden* 
do con titoli lumtAofi % non giuraua di ftiniar- 
Jo tranfiiftantiato in vna flclìa • Non s'ammet- 
tcua più nelle fucftle alcuno di quella forte di 
pazzi y che G chiamano danzatori ( gente ) che 
alrrononhà d'erudito s che if piede; che non 
altro di regolato^che gl'errori )pcrchc quiui al- 
tri no feftcggiaua^che la traquillita della cofti- 
enzi- Quiui no archeggiaua Orfeo » Anfione 
no tafteggiaua, Circe no ghorgheggiaua . Ipaf^* 
3gg!> i fofpiri del cócéto dì qucfta coppia^erano 
ì fofpiri coche fi pafiaua dalle memorie de'pec, 
caci trafcorfi ade fperàze delle future profperi- 
tà. Quiui no fi faceua altro concerto che quel- 
Jo delle volontà. Cofpirauano entrambi à can- 
tar continuimente le mifericordie d'vn Dio sì 
benigno > dVn Dio sì benefattore • Quiui non 
iftrepitauano bagordi no tumulcauano giuochi. 
Non guizzauan sù per le tauole quc'numeri j 
che mentre prometton d'indorarne Io fcrigno> 
ne cófuman la vita > e difoncftan la morte— t. 
. Nella coflui cafas'attendfua al culto dell'a- 
nima y non à quel del giardino . Vi fioriuan la 
carità y la pietài la diuotione y non fiorinano I* 
anemone di Te/Taglia) il mufco di Grecia ^ la 

B 3 gfana- 
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granadigìia del Mcffico . Oh Dio> com^è poC^ 
Cbilf ^ che rintcmperanza drll'huomo fi fia_f 
condoeca tant'olcrc^ che fi *ranci per flio trac- 
te nimetito di tutte ) ricoQofcer'a'rodorato , fom 
prarn poggiuolo diftinte % fe p;ù fanioft j eie 
più rimote Prouincie dell'Oriente^ ? 

E chi crederebbe poflibii mai > che i' luflb 
vn Principe (che diflì dVn Principe, dVn Cit- 
tadino i e fouente ancora ben poaero ) haueflc 
ridotto vn languido fioretto à nauigar g 'Oce- 
ani à peregrinar* i di Cenici correr le mo agncj 
chiama fo , con in finita fpefa ad va mondo non 
fuo 5 per non aItro> che per profumar l'aure ad 
va'inf<:lice> che in catto vn'Smisfero no si tro- 
ttar odori) che biflino alla fua lufuria • M^fero y 
vn patrimonio fui tCFraE;&o ? Oh degno à cut 
ogni vento poffa sfrondare ? atterrare y feccare 
il patrimonio • 

L*c(èmpio hormaì d^Euftachio » e della 
gite hau^ua cosi corretto j e riformato tutto il 
.rimanente del!a famiglia > che fi ftaua dì pec« 
care ) anche per riuereuza^j , 

QlLichiaui^i chiama ua a pjù tofto in ifcuola* 
chein feruitù Amauano i p^idroni per mara- 
iiigh'a> non che per gratitudine • Eran tratta- 
ti come fìg'iuoììj non come nemici, padro- 
nanza fcnza di/prezzo 9 ricchezze feiiz^auari- 
tia» honori fenz'ambitione ) fplendore fenza 
lufib > aMogg'auano in quefte mura. In fom«- 
ma quella cafà era diuentata vn P4nteone^r 
doue s'adorauan Ja Modtilia > la Temperanza » 
Ja Cariti 5 & ogo'altra delie cofe celeftiali • Vn 
Chriftiano ^ c*haucfle defiderato di veder 
due tauule di pietra > doue Dio coi fuo proprio 
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dito haueua, e fcticcu e flamoaci i precetti del- 
la fui Ifgg- , non poreua ca;ninar più fcrtuna- 
tameace alcroue, che dinanzi à i cuori d'Eufta- 
chio, e di Thtopifte . Ciafcuno di loro era ca- 
racerizzaco » come la famina <^ oro » della Tiara 

>-d'Arone, con va fan(ftum Domiao. Erano i 
tal grado di perfctttonc» ch'io non ne sà dir 
U oiirura.tl Paragone il dirà. Bifcgna, cht_» 
Dio gli tocchi» fe ne vogliain Caper la fiaeiza « 

-Che Tara-.? 
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❖ A B B I A M gii veduto, 

TT- y- -r-* cjuefto vaIoro(ò Cipioae fia fta- 
I— I ^> te riformato dal Duca fburana 
♦J^ della Chri/liaaa militia ♦ Redaa 
♦♦^•f^^^M^--^ da cflcr vedute qucIJe fattioni$ 

che con la picca alla mano ^ alle 
frontiere più pericolofc del nemico . fu ron da 
lui va'orofamcnce imprcfe i e roftcntate^ . 
k II primo cimento li coftò la vita di tutti gli 
fchiaui. Fù affaltata fafua caft da vn morbo 
contagioro ^ la violenza del quale , dVna inj 
altra perfona irreparabilmete pacando > li por-i 
co via tucca la feruitù , Cadeuan fenza rimedio 
a(tcrraci ^ucfiimcfchinì» de'quali alcuni ccr^^^ 

fi 4 candq 
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cando 4*^nip^^i^Io ' altri procurando d^ittuefll- 
farne le cagioni » furon da gli efFerci di quefto 
morbo violentemente efiirpaci > ed efiermina- 
ti. Fùfpettacolo borrendo > e miftrabile tan- 
to» che fouente la morte di colui > che medi^ 
caua> hebbe neceflità d'e^^^r compianta da^ 
queirinfeìice > che fé ne iiioriua--j . 

La fblitudine heredjcò queft'habieacione^ t 
da cui ^ramici > timidi della morte » G dilunga- 
uano ) per non incorrer'in quel pregiuditio » il 
cui impeto togieuail luogo alia medicina^» 
mentre non daua tempo al configlio • 

Di quanto dolore poteflè ) e di quanto dan^ 
fio doucfle eflf r quefta perdita ad Fuftachiof 
argométilo chi sa quanta parte della grandez* 
M 9 e della ricchexfea latina foflero gli rcfiiaui r 

Sfminauano 9 arauano > miereuano coftoro* 
II Cantiniere > il Barbiere , il Sartore > Io StaU 
Jiere > e fbucnte ancora il ^^miere era lo fchiai 
uo • Lo fchiauo feruiui alia camera ^ aHa faia^t 
alla credenza ^ alla coppa . Vi fù tal Cittadinot 
che ne concò su rationali delle fuc rendite nu» 
mero di migliaia. Seneca fi querelò > che qud 
fecolo hauea cafe^ che contcndean di grandez- 
za con le Citta j hauea famiglie; che fupcrauan 
di numero le nationi • 

Non ma ncò il fcnzo sfer2ato> anzi flagellato 
dairintereflc di far senrir'ad Euftachio> che^ 
fenxa eftremo doiore non fi potcua alleggiar' 
vn danno si noccuol^ , 

Che faranno i fondi fcnza cultore» grarmen» 
ti fenza paftore 5 le cafe fcnza cudode» i padro- 
ni fènza fcruente? Così in vn giorBo folo s ad 
vna fòla c quafi momentanea fciagura langue 
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fcoGttz turca la fortuna di qucfla cafa ? E dout 
fi ricorrerà per ripararla? Forfè à quel Chnftof 
che non appena è flato conofciuro y non che.^ 
adorato > c*hil fulminate ) 3c incenerite tutte 
le lofta nze ? Si poteua temer di p^ggioj quan- 
do fi foffc ricufato d'adorar/o? Bquefto vn far* 
animo à fuoi fedeli ? Equefto vn confortarli? 
vn confirmarli? Deh poucro Euftachio 5 che 

farai? Quali /peranze t*auanzano ne*progt^fl^ 
di quella ff de > i primi principi; delU quale ti 
cofiano ciò^ c'haueui ? partiifi da vn Giouelj y 
che in ogni luogo ti faceua rifp endere^ per (et 
guìtar'vn Crocififlb yche non può darti% che^ 
nudità ? Tù non hai già voluto conofcere quc- 
fla verità > finche : non hai prouato il cafligo di 
quefta colpa. Hai troppo facilmente creduto 
aqurfloDiOt B che Dio è queflo 9 che noa^ 
ti vti:j| mai felice > fé «on quando gli (ci neoiì- 
co; nè ti fa mai sfortunato fè non quando gli 
Tei partiale? Deh mifero torna a te fii flbi torna» 
Così^fuggcriua il Demonio àquef pouer^huG» 
fno>in cuiilfenfb) della repentina calamità 
commoflb ) non potè non fòrpirarfi dannifica* 
to. Ella è cofa da rfolido il non fentir le (eia-» 
gwej da comporto il fopportarle con fortezza • 
La natura o'hà dato il fenzo ^ la ragione Thà da 
domare. Può bé la virtù metterli vn morfb per 
regola j mà non può già ella fare > che queftì no 
* fia recalcitrante per natura • Morrebbe la for- 
tezza) s'ella non haueflcj che fuperare • A quc- 
fio combattimento fiam nari y e per quefto re-* 
niam premiati. Il fattore dopò la creaeione^j 
ci haurebbe collocati di primo tratto fra gì' An* 
{eli) fc non hauciic intefò di volere che con)<» 

fi I bac- 
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batcedinio per quella palma > alfa quale afpira 
la noftra acciuicà • Senza il concrafto potrebbe 
cflVrci la gloria ben sì di diletto 1 mà non gii 
ài ripofo ? di q uiete > di merce de^j • 

Eu/lachio agitato^ non isbatcucos ricoao-» 
/cendo tucto dalla man cfi D^o ^ s'andaua con- 
/blando • Patieaza ( diceui ) non è poco > che 
il flagello douuto i canti p eccati i fi sfochi sù le 
rpaile dcl'a noRra fortuna • Penfiamoà quello» 
chcreftaj che il paflaco non è più . Ringrati- 
amOiodiquel) checilafcia» ringratianlo di 
qnelfo, che ci toglie . Non fù miTcricordia il la- 
fcjaicewe goder tanto di tépo ? Chi sa > che^ 
il leuarcelo non fia fiata magior graria s ch^«^ 
rhaunctlo donato ? A quanti è coftato la vita i 
il dominio dVn nu nero si grande di diiperati ? 
Sia lodato il nome di Dio. Cirefta canto da^ 
dominare^ che > vtueudocon molto menO) vi«» 
uercmmo con moito più di qu<^l 3 che ci è ne* 
ceflario . Si può (pender manco s che la rita^ 
di quattro fchiaui j per comprar*vn*occafionft 
di coformarfi alla volontà del fuo Dio ? 

MentrV gli frà fc fteffo andana così diui/an- 
do>ecco fopragiungrrt andante vn raefTaggie- 
ro > la languidezza) c la tnfltzza del cui incó* 
tro > predicauano > c riiejauano Se mifenc della 
fua ouaciatura^ • 

E mi duole ( dice egli ) ò Signore ^ rhauer«- 
uì i raguagliar di cofa 9 che non può ., non cP- 
ftrrui di fcoutf nto ; ma si come irreparabile 11 è 
iNaono^ cosi ihtmtabifc o'è i'auifo • Tutte^ 
le gregie vcfirc ^ pecore ; buoi j e caua! i da va 
repentino morbi? at errate nr haa lafviaci) no 

Ce più pLUCrij ò p ù Ct>::full % 
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O troui il Demonio vn petto da catìigarc > 
troui da efcrcitarc 5 quando la man di D/o j(i 
p^^rmerte i! comandare ^ il fuo fcertro è di fuo- 
co . Ha canta pau'a 1 che li manchi Vautorìti 
di d.rti ugj;ere jch^ep'i mina j m'ondo perdu - 
to quel cempo > che Li Ipcndtllc lu dcmo»ir€-^j 

Il vedtifi j!npr nerico tatto in vn punto 1 è 
vna gr an cofz da fopportzv con pa icnzi ^ 
/pf eia ine^nce da colui > che non dà ì fr ri del- 
ia Fortuna ; ma di i fudon del'a Tua virtù rico- 
nofcc tutto* 

NeOuna cofàin quefto mondo ) s'ama più t 
che i propri acquirtf . S'amano perche ìboo 
commodifi ^ s'amano perche fono (udori» s'a- 
mano perche fon figliuoIfjL ma ciò non oflante 
il perderli ftrebbe (bpportabilej quando noruj 
s'amafTero ^ perche fono telUmooi > & aucea^* 
tiche della noilra virtù « 

A queftVltimo colpo, che fini di /radicar tut- 
ta la foftanzay nos che la grandezza di quefla 
tafà ^che crediam noi) che diiceCe queflo po- 
uero afflitto 5 in cui il prezzo 5 fe non k forlh il 
fruito 4e gfi armenti I era quella fola cofa ; ne 
gli effetti della quale fi confidaua di rifarcirM 
(danno 9 patito nella morte de'/^chiaui • 

Che difle? Lodare^ benedetto > ringratia-» 
to fiaquel DiO) che mi ha folieuato dal ptfa 
di^ìgrauofa cura : Acbidoutua io confidar' 
il gouerfìo di quefla greggia ) la qu.^}e dalla paf. 
fata morte dc'Miniftri non per altro mi era fta- 
•ta lafciara • che perch'io ne reftafli inquieto , 
pcnfitrofo ? Moglie cara ^ il n^ ftro Oio ne Icua 
tutti g!'imp<^ dinienti ) perche più liberi, 

B 6 dxCoQ- 



55 V f T A D r S. E V S T. 

cli(bccupati po/Iìatiìo actender'à feruirlo^ e ria* 
gratiirlo. Sia pur Tempre glorificato. Io per 
me prego tutti gli Angeli > e tutto il rimanente 
infirmedflfe creature a ringratiarlo » gii che 
per me ftcflb noi vaglio . Quefto Dio folo Ca-j 
li mio patrimonio 3 qucflo foìo di il mio ce/oro^ 
e la mia foftanxa • Io virtù di quefto le perdi-» 
ce faran ienza danno - gracquifìi fenza occu-^ 
patione 1 le fciagure feaza afflictione . Pur che 
mi refti il mto Djo % che mi mancai P 

Hor che faran queOi pcueri » direi Signori 9 
fé la pefte non hauefle loro vccifb quefto tito- 
lo ancora ? Col prczo de*più riguardeuoli ar- 
redi della lor cafa > e con quello de terreni ) dal 
difetto di cultore mezo in/e(uatichiti> anda« 
ronVflì per qualche tempo 5 patientemenre $ 
e (óftenrando » e confùmando in vn medefimo 
punto » la lor poucra cafa . Mancaron tofto gli 
araicijch'eglj è difetto ordinario in terra il fug- 
giti di 'à > donde s*apparca la buona fortuna • 

Molti ne imputano la colpa à coftei > chia- 
mandola rigida canto y che ftimerebbe d'bauer 
lafctate troppo non togliendo anche l*amicoà 
colui , al quale hà decretata potierti * Ma gPè 
ben folle 5 chi nonconofcej che quefto è di^ 
fettoDoftroj non delle ftelJe . Teme rhuomo 
il contatto di colui ^ c*hauendoJla (brte appè* 
ftata> ò non può con enr che del fuo ma'ei ò 
non può pretender 5 che del ncftro bene_3 • 

!l non eflcr buon'amico airamico fà , che^ 
nun contiam l'amico fri le prcpneti ^ che del 
rcfto ci farebbe' impofribile^ che ftimaffimo di(i 
gratia l*hauer da rimetter qualche cofà del no- 
%o per cg!«i> che foiì'c valutato 4^ ooì p^^r vni 
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delle più prctiofc gemme > che fi calcolino fri 
le noftre tenute . Mancarono 1 fcguich perche 
mancarono ic foxzt da traceencrii * Chi oon^ 
può viuer con 'a propria fortuna ^ ha biTogao 
deiraltrui • Mancaron gli appfaufi 9 perche^ 
mancò la grandezza. Son frutti dello fpleo* 
dorè ti più di quell'acclamaricni % che fon fatte 
ala prudenza > alla fapienza ) alfa fortezza 
de*{randi. Ogn'huomo compatiua > ma ncf« 
fiino (òccorreua • Non era chi non cooofcrfife 
quanto inaocencemente cofìui foffe fato sfor^ 
tunato; ma guai à chi ha bifc^gno d'eiTer fo^ 
ftentato dalia fua innocenza^ . 

TalVfto j che noi potea fìvunciiire) tenero 
li df fideraua ^e tai'altro ^ che Phaurebbe pozu^ 
lo j per non s hauer'i intenerire > fuggiua d*in- 
contrarla. Si fuese dal calamitoro 1 come dati*, 
appellato ) & ancorché ogn'hur^ 
che quello ) ch'ei fi , è quello ileifo appunto 9 
ch'ei voti ebbe meno pattre j con tutto ciò n^i 
(iamo intcreifati tanto y che ci contentiani 
più cofto di meritar crudeltà con auaritia > che 
Ricomprar miTtrrfcordia con pieti • 

Coafumato il prezzo dr tutte te vendute la-i 
ftifiZe > comiaciaron queftì pcucri GeotilhuOi» 
mini à fentir gii oltraggi delia vergogna 1 ecer-^ 
sa compagna 9 anzi tormentatrice de fa cata<« 
miti Pare all'infelice» ch'of n'huomo illuda 
al Tuo ftaco ) acculandolo d'eflVr caduto > ò pcc 
cafiigu del fùo demerito j ò per imprudenza^ 
dC' Tuo gouerno • 

L*altezza de'propri natali era vn^altro rioi-^ 
prouero al'a bal?ezza del'a prefente fortuna^,* 

Dolcuaufid'iiau^r àf^r vergogaa à chi hauca 
" ^ * Ufcia- 
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lafciaco /oro canto di fplcndore i & ancorche^^ 
la Buoua religione hauciic eftinta l'ambicionc 
in qucftì petti ) non giudicauan però conucni* 
ente il rifonder con (ardidc^za à quella no- 
biltà 9 ch*è pur*anch'clla rn dono di D o, ch^-ji ' 
non rà fcooipiagnato dalle Tue confcqucQZ^ % i 
delle quaSi non è la minore l'obligo di trattarla, 
con honoreuolezza 9 c con ifp'cedorf . RifòU 
ft ro finalmente 5 per v!cìmo rcTugio > di al:on- 
tanarfi da quella Roma^ da gli occhi della qua« 
le riceueano il maggior'aggrauio) che pacifì'e la 
lor pouerta • Stimarono ) che il coodurfi dcue^ 
ii#A conofciuti > potcfl'cro conc<!ntarfi del ne- 
ceffirio j foflc vn lafciar a Roma cjuelie qu.«-irài 
che rédeui /oro oecellario anche il fuperfluQ • 
lijo di viuer come grande 5 non reti-? 
defle i*huomo bifognofo d*^a!tro > che di quello 3 
di ches'hidi bi/bgno per vmcr come huomoj 
Ja fortuna. trouercbbe pochi altri. Giudicaua-» 
no 5 che la folitudine ^ e *a pouertà foiiero per 
efler loro di fuprema feliciti • I 
Oh Dio i con che quiete ci godrcm noi 5 la 1 
vna pace (anca ^ efiroti da gli ftrepiti > e da i tu- 
multi de feguaci i Tempre nella moltitudine de* 
Jor bifjgni > tediofi 5 ed importuni? Oh Dioi 
ce che libertà difoccupati ) potrem noiprofon^ 
darci nella concemplacione j e nel fermtio di 
quel Dio caro 9 che ne sa condir le miferie sì 
dolcemente ? E quando mai feocimnio noi s fri ^ 
le grandezze dei mondo 9 e fri glihcnorì del 
fecole j qutfta contentezza di cuore 1 quella^ 
con/òlarion d' m^^nte > che proniamo hora 3 fri 
tante cabmiii che ne douerebbrr>> far toro é. 
^^t\ 5 e mifcrabih? Hjra m'aucik [ dicaia Eii^ 
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flachio ) che cofa fiano qucftì beni terreni. So^ 
Dp impedimenti ; foao Tome i che ne caricano t 
«fec n'aggrauanoi che ne fiancano . E quan- 
do faremo in luogo che Toppiiiione dei mon- 
do non ci faccia ncce/Tario ]1 fcruu*a^/a Fortu- 
na 9 che ci mancheri ? 

Sara giammai tanto fiorile la terra ^ che non 
ci porga > anche prodig.^m?nce * g ialim nei? 
Sj trouera giambi vn pf tco così ffcrato, ch*ia*» 
uidij ,e chNrtfidjj alla noftra condicione P Ma-* 
cheri forfè Kru tà alle noAre infirmici U do^ 
] ue (arem quattro dVn fangtie > dVna m nre^» 
dVna fede ? Mach Tan maeftn a*noftri fig fuo* 
ìif (e dopò hauer parlato con Dìo 3 non hau- 
rem da far'alcro > che ÌDf^a;nar loro con quao^ 
to pioficto fi torni da parlar con Ofo ? 

B quand anche neffuna cofà hane/T? da efler 
à noftro commodo ( i[pond-ua The jpjfte ) fta% 
tem noi male giamai la > doue farrmo andati 
ad effcguit la volontà di D;o P Li doue potrem 
dar fqdisfatiotte al debito y in che ci hao pofti 
tanti noftri peccati ? Li doue col p;>tire potré 
corrifponder'i O(odi ta^ti benefìcij ? 

Con quefti confentimcntb radunate certe^ 
poche y e nec^Harie maflaririe y finalmente di 
notte cempoi poueramcnte veftiri j con vn^ 
lirdclletto in fpaila , & vn fig!iuo!etto per voo 
aHa m;ino , voltato il tergo a^^a Città y verfo dj 
non sò qual porto s'incaminarono . Chi po- 
trà fpiegarc la tenerezza di quf fti pouerì cuo- 
ri nel partir/i y e sì miTeramcnte e per mai pià 
noi riardere . da quel rerreno originale ^ da_* 
quel'a patria diletta 3 dalia quale erano ttati si 

lunja ;C felicemente a^ioìgiad jriueiici > cele- 
bra- 
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braci ? Poffc ciafcuBo di loro taccua il fiio do- 
iore > per non accrcfccr raffliccione al c ompa- 
gnoi forfè taceua > vcrgognaidofi di (coprire 
il fao. 

La/ciaua la patria rolontariamentc egliè ve, 
ro ; la JafciauaBo , anche volentieri > il confef^ 
foj ma chi è colui > che non amifc fteflfe? Echi 
è 3 che fen ta qualche amor proprio 5 che noa-3 
ami la fua patria ? Oh Dio dillo tù y che la/cia- 
ni fcncir loro sì penecratttii dolori dalle fcia- 
gure^perfar» che guftaflero del diletto , e del 
merito 9 con che fi fjpporcan le fciagure per 
amor tuo . 

La buona ferua di Dio ^ forfè per agcuofar T 
incommodo) e la pafHone al marito 9 col mo- 
flrargli prontezza > lietamente » e di buon paf- 
fo 9 Taodaui precorrendo • Eaftachio edifica- 
to j anzi confufo vdal feruor della raogfie » an* 
daua confìderando con quaco beocficio di Dio 
egli haucffe ottenuta vna moglie i che fola^ 
cquiualeuaad ogn*altra terrena fortuna^ • 

E che farei ) mifcro me ( diccua ) fé non ha- 
uefli coirei > che nel trauaghoè conforte ) net 
bene è guida . nelle fitiche è folleuamento> ne* 
ripofiè cuftodia? Perdonami Signore. Dica 
mia colpa di sìgraue ingratitudine . Ancora-j 
fono sì (conofccntej che quando parto cosl-» 
vna moglie si fanta» r con due figliuoli si cor- 
retti , parto dolente > come fc fcfli sfortunato ? 
Ah cuore infenfàto : Cuore tutto di terra : E 
quando mai auu^rrà * che ti ftacchi da qucfti 
affetti terreni ? E c'habbiam perduto? Le be- 
ftic? Seruiuano elleno ad altro i che ad colpir 
<Laeirerario > che Mon (i (palaacaua mai > che^ 
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per gloria della ftapcrbia> del ìuih -i della va-^ 
fitta ? <y!ì fchiaui ? 6 non ti vergogni tù « non 
dirò di dolerci d*hauerli perduri; ma di noa.^ 
pianger d'hauerli domioati ? Ah crudele ) ah ci^ 
ranno . Ad vn'huomo Parbicrio delia rica d'vn* 
alcr'huomo^ E perche ? Con che legge ? Barba« 
ro Sciti alle tue commodicà s ma che diflì alle 
commodicà ?i tuoivicijhao da viuer'obl gatc» 
dipendenti > incartonate le centinaia d'huomini 
come ce 9 c fouente mig iori dite^Nont'hà 
tolte (e beftic ; non t'hà to'ti gli fchiaui j t*hà 
tolte Coccafioni) e i mezzi di p/rccare y ingrato^ 
c tù non lo conofci ? E tù non te ne rallegri? 
£ tù nou Io ringrati) ? 

Non appena qucfti nobiliflimì ramittghi 
hebbere date le fpalle alla patria ì che la lor calx 
infidiofàmence fù penetrata 5 e depredata da_f 
nonsòj che fcelcrati 5 di cjUc-ìla rprtie > eh' - - 
'Cotchc ff chiamino huoaìini ^ non però d'alci 
ne per altro viuoao j che per detrarre alle fo- 
fianze de gPhuomini • Nemici ed ecerni ind- 
diacori di quel a humaaità) della quale fono 
anzi tarme . che parte 5 entrarono i rubbatorb 
e Taccheggiarono quelle poche (upellcctili» eh* 
erano auanzate 9 più toflo per rimproucri) chc 
per reliquie dell'andata grandezza.^ . 

Sopraucnnc intanto quel giorno » in cui \^ 
Vittoriajc'hauea debeilati 1 Parti richiedea gra# 
titudine dalle memorie Romane^ . 

Era gli congregato il popolo > armato l'efer-» 
cito^ coronato il teatro 5 fedente il Principe. 
Più non maocaua) che il Cap»taao . ^el Ca- 
pitano valorofo , ch'era Tanima del campo» eh* 

era il cuore del Principe 1 ch'era la man deftra 
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della repubfica j ch*era l'idolo dcirimpcrio m^*- 
caua« Mancaua quel Placido valorofo ) ch*fra 
il complioienco ) noi che ia cagione d: que/ia 
feIicità>GÌ cui fi glorificauano le meaior;c . Fin> 
che il popolo ftimò 5 che rarriuo del Capitano 
fofle per ammendarci! difcctoy !a dilatione^ 
non ferui ) che per proluagar'gl'app'aufi della 
pubiica confblarione ; ma tofto 9 che dal popon 
io » e dal Principe s'intefe da qua! Torte di ca^ 
lamica combattuta 5 per fottrarfì a i rolfori del-^ 
la Tua pouertisfe ne (ofit fuggito tapino il giu« 
{io » il magnanima ^ il prode 5 non è f«icile da^ 
dirGj con che impeto gelato s^fmpalledifltro 
tucte le guance 3 s*atterra0ero tutte ie cigliaci 
fi mortificaiTcro tatre le foci . Molti maledisse- 
ro alla Fortuna» e non pochi mormorarono 
della prouidenza* Pareua intollerabile > non 
^he ingiufio ) che rn^huomo sì prode 5 e sì dsL^ 
bene j haueife da rcftar non folo foggetto > ma 
conculcato da gli oltraggi del cafo • Nan co- 
minciò mai trionfo con piùallegf'ezxa» non fi« 
ai mai con pià meflitia. MachediiHdi trion- 
fo ? II teatro non fu /pettacord'rn trionfo > ma 
d'irna tragedia. Qjiì G rapprcfeorò > e lagrimò 
vna catailrofe miièrabile di Fortuna > e -quel 
giorno I ch'era deftinato à raMcjjrare i Roma^ 
ni delia vittoria) riceura dc'Parri> non feruì « 
che i confblar'i Parti) per lo danno capitale^) 
c'hauean riceutoi Romani nella perdita disi 
^alorofo guerriere y e Capitano » 

Traiano 9 per ordinaria conditione de gli 
huominii ali'hora ficendo maggiore il prezzo 
al bene, quando fé ne ftntì poucro i tenera- 
mente pìanfe per la perdita di si gran miniftro^ 
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Pian/e fors 'anche per la /ciàgnra j ch'ancorche 
J grandi ogni cofa oiifiirino col compaflTo del 
proficco loro > con tucco ciò !a V.rtù non per- 
nia cce , che da veruno fi oieghi pieci à colui » 
che l'ha comprata 5 come meric<:uo/c , e dima- 
dara come sfortunato . Ordinò? che fi face (Te 
dilig:!nza p^r crouarne cor rezza j ma gii trop- 
po /cereri sperano incaminaci ^ e troppo ficuri 
s'era n df'unjjaci i nouelli Chr /lfani^^ 

Scabihron coftoroper meca di sì funga pere- 
grinationc l*6gitco . Prk tante perfecutioni 
della loro fciagora 5 hebbero per douuto Tan-. 
dar'i riparaifi in quel regno j alqu^le »! lor 
Cfirifto haucua crrduco il proprio fcampo > all' 
hora 1 eh.* tenerello perf^guitato da Herod;? 
il firelf raciilimo de i tccrarchi della Giudca^j • 

Dopò non sò quante giornate di camino > 
Mfllc qualiì e fri Pvfo de' cottidiaoi bifbjnif 
fri glinfulti 9 che patiroQ da certi malandn^* 
ni ^ fi crouaron finalmente alla marina 9 poue** 
ri d^ogni co/à > fuor che di quella fperanz.'Ujs 
che portauano in Dio « 

S'tn^barcarono > per non fentir le pfnofe in- 
commoJici della lunghezza di quel vi^g;io;nel 
quale il condur pedoni cfu-r figliuoletti sì tene- 
ri y era di troppa diificuici grauofi • 

Soffiò fauoreuofe il vento j il Udo s^afcofc in 

poco d'hora j corfe si velocemente la vela eh' 
ella fi lafciò mai Tempre a!/c (^ulle il vento . Pa-^ 
rea ^ che la Profjjeriti ftefle al timone > nia non 
andaron guari» fenza auuederfi » ehe folleme^ 
te s'imbarca colui) cbe fugge la malauentura* 
$tè ferenoil Cielo Col quanto baftò per ingoi- 
arli in im'oceano diptricoli>fepeliroao il folci 
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lòuertiroDo il mare ^ tcmpcftarono Paria, in va 
momento > que*rf liti j che parendo difcordii 
foflfiauano confpìrati all'eccidio di quefto pouf. 
TO legno. Per guardar' in mare , noiis\ibbaf^ 
fiua pid gli occhi > perche fcpolti four ace (rsuj 
due fpódc profandiflimc di cauaglionijfi vedc- 
uano inferiori al mare t e fi temrujn nauigati 
^ITabi/To . Era vn terrore fpauenrofo i! ftntir le 
fic/TefartCj che flagellate dal vento ^ fifchian- 
do s pareua fi lamenta/Iero deirincoftanza dclP 
acqua, e dell'infedeltà dei Cielo* Alcuni de* 
nauigantì, col far'aoimo à gl'altri ? cercauan d' 
ingannare il loro . Alcuni col coprirfi la tefta f 
aHermauan d'haucr più paura dell'a/petto, che 
della falce dalla mone. Te»tauano i marina- 
ri d'ammainar quella vela , che ricufaua di rh* 
cener più regola > che dal vento. 

Pianf,cua il nocchiero d'hauer perduta Tau- 
toritade appreffb il timone > c'homai non vb- 
bidiua ad altri più 9 che quel mare 9 che lo tira- 
oeggìaua. Per veder lume bifognaua pregar'il 
Cielo 9 che fu IminafTe • Per ifcordarfi la paura 
de'fulmiiii) baftaua metterfi i confiderar*vn_j 
mar si voragiaofb. Infomma lo fperar d'ap- 
prodare altroue» che nel feno della morte_j , 
era confidenza da cuore 9 che potrebbe naut*- 
gar (cnza vafcello^ 

Ancorché gelafle fudato il timore sii Ia_» 
fronte di quefti poueri pafiaggieri , caldam en • 
te però ciafcuno > fecondo la diuerfità delle re- 
ligioiis votaua per la propria (àlute • Theo- 
pifte > i cui la terra non bauea moftrati giam- 
mai (pettacoli horrendi tanto» fpauentata jc^j 
fcmiuiua giacea languendo fra le braccia dell'a^ 

raato 
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mjto conforte • Bjli) c*hauca veduta più d>na 
To/ta la morte in faccia j nou raoflb dal perico« 
Io fc non quanto baftaua per non cfler ii(eafa-< 
te ) cosi le prefe i dire^» 

pouc fono eglino rcftati quegli (piriti che^ 
ci prcmcttcuan'animo da cercare 1 non che^j 
da fofFrire la più tormcntofa morte» the fi pofla 
patire 3 per amor di DioP Non cade vna foglia 
fcnza particolare » e diftinta permìflìone di lui» 
che ne (buraftà » e noi (ciocchi temerem quel/a 
morte 9 ch'egli non permecce^ ò (celerati tea<« 
terem di fotrrarci à quella 9 ch'egei necomaa^ 
da ? E quand'anche quefi'onde foffcro de^ 
ilinate per noflro fepolc^ro 9 qual morte pu» 
eflermen dolorofà di quella s che ti a0(>rbe^ 
qua! più fortunata di quella 9 che nc;n ti fepara 
dai manto 9 e da figliuoli j qua! più beata di 
quella 9 che ci crcuadifpona alla volonri 9 Se 
incaminata ai feruicio di Dio ? Credi tiì 9 ch^^ 
quefla barca9 ancorché fdru^ita 9 erilailàtas 
non vaglia per nauigarti sì bene al lido del Cie^ 

10 9 come à quello d'Sg^cto f Deh moglie cara y 
the timori Com quctìi? non può cerner canto 9 
chi non ama troppo fe ilrfTo 9 non può amar 
troppo Ct Aciro9 fc non chi non ama hafteupl<« 
mente il (ito Dio • Sù > sù Thcopifte* Se Dia 
fà placato ? le preci 9 non g»i i cimori il placa- 
no ; Te Dio và fciuitoy non ci vtrgognarem noi 

11 /eruirlo si languida 9 e si vilmente ? 
Veduto^ c'hebbe il Demonio 9 che non v*era 

iflalco 9 che poteflc atterrire 9 nonché attcr- 
are quefi'aninia vaIorofà9 fuonata la retirata^ 
tlle cempcfte 9 lafciò libero il Cielo i ginocchi di 
IU€Ì aaufgancc > c'hauea Tempre nel cuorc^ 

la craut^ 
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]a tranquilliti d'ogni tempera 9 e la fcrenltà 
€gnì Cielo. 

Ccflata la procella 5 aoJauano i buoni Chri- 
Aiani cantando < c ringrarian Jo lecotidiane^ 
inirerfcordie dei loro braigniflimo conferuatO'^ 
re . Theopifte fola non ccmpiua dì rallegrar fi 9 
vergogncfi infif me j e dolente d*hauer mcftra- 
to sì poco di confidenza in va Dio sì benigno % 
c mUéricordiofb . Eudachio la confblaua 9 af- 
fermando» che qu^fte erac^o ftare debolezze 
del feATo 5 non dello fpirito e che non manche^ 
rebbero occàfìoni al femore di Ieì> c'hauea da^ 
Contraffare , per amor di Dio 5 non /b'o con la 
futura ca-^miti ) mi altre sì con la memoria.^ 
<ie Ile profptrità pacate • Intanto feruiua loro 
di paflàtempo l'andar repecendo nella mente» 
eoo che tenera cariti ) con che innocente^ 
tranquilla pouerti 9 con che romita 9 e libera 
jfòlitudine foflero per goderli tutto il rimanen- 
te della lor vita /pendendo rurti gli affetti 9 e 
conTumando tutto Io fpirito in (Cruicio del loro 1 
fòaue 9 & amoro(b Iddio • 

Io quefia meditatjooe continiian cre prò- 
fendati fj ftrufgeuano di dolcezza. Parcua-^i 
loro? che'i porto cammafltr più delia nane ? con 
sì fatica impatienza mal rollerauano )a dilario- 
jie dcirarriuf • Nod v>ra fra paflàggieri , ò fri 
mannari ^ chi noo guardale con iflupcrr la^ 
roaifìofa pciicrti 3 la difcreta ceriti > i'bumife 
uobilitadi quella ce ppia> anche nella calami- 
ti r»ucrita 3 &i»uiciaca. Stupiuaoo alcuni di 
cofìoro > come f {Uro tanto ponete per(one sì 
ccnditionare > ma come tofiero sì cooduiona*" 
te fellone tanto p onere non eia alcuno ^ che 

tifi- 
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rjfinafle di marauigliarfi • Ogn'buomo pcfide*» 
vz offequìofo dalle voci di cjueJI' Euftacbio > le 
cui parole fuonaoo va non sò che di grande i 
che gf neraua riuerenza » Ogo*huoa)o guarda* 
uà con tenerezza j e diletto il vo!to di quella^ 
Theopifle^ à cui la pouerti non hauea tolta 9 
ne ia nobiltà 9 uè la forma di quelle factezze^» 
dall'armonia delie quali ridondaua vna certa^ 
dolcezza } che sforzaua groccbi) ancorché bar* 
bari )ad inginocchiarfi . Non baurebbe potu- 
to non confonder/^) chi haueflè veduto coa^ 
quanta prontezza 9 & humilti vn condortìere t 
e domatore d'eferciti accorrere non chiamato^ 
& à rutti gregei) ^ Se i tutti ì bi(bgni della ve- 
la del remo ) e de! timone - Non haurebbe^ 
potuto non lagrimar di cordiaJicà ) chi h^ueffe 
veduro ) con che canti? con che humiftà > con 
che {étilezza vna delie più rjguardeuoli Dame 
della terra) à bifcgnidi tutti indiilintamenre 
fouuenendo 5 hor'aìurafle i mondar •cma/Teri- 
tic dc*nauigant< > e della nauìgatione ; hotà.co-» 
corrt/Icà p^iniftiar > e condir gPalimenti^ • 
uuole 1 le beu<itide • La^coDuerlatione di que« 
fio volto baucua felicitata quc(!a osuigatione « 
Ogn'huooio» e (pecìalmente il padrone della 
nauc) fi giuraua forzato ad inuidiare à colui 9 
c*hattea lòrtita vna si fatta fciToti • E chi non 
haurebbe ftimata per (uprtnìa fortuna l*hauer' 
vna moglie sì difcreta 1 si prcuida y sì gentile ? 
^ Vcicggiarono alcuni giorni > con tal feliciti 
di vcnro^ e freniti di Cirio ^ chr ben fpeffo 
fcoperlèro terra* Alla contentezza di queiU 
veduta Euftachio > e Theopifìc j per allegrezza» 
e per gratitudme i&tcnerici^ abbacato il ginoc- 
chio 
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chio af fuolo vinaizate le maoi a' Ciflo) rin^ 
^ grariarono il Signore 5 che gli haurflc tìnalcré- 
ì te condotti a fàluamento m quella terra oej'a 
qaalc confidauan d*hauere a trouarVua vita 
contenta % & vna morte tranquilla.^ . 

Appena i marinari hebber falutato ìi lidof 
che I nautganti impatienti y come fé coccaflero 
già la rpìaggia • cominciarono à cercar le rob- 
ht^ à congedarfì da^fflariDari» ad agpuRzrG col 
padrone) ò neirifiterefie delle mercantre , ónci 
solito dcipallaggio creditore, A tritoccaua^ 
Ja mano al pi'oto per honorarlo > ;lltri nngra- 
tiaua l'amico de/la compagnia^ per gratificarlo* 
Cirauano attorno 1 mannari mendicando per 
Dio qualche riconofcimento alla lor pouera^ 
feruitù • Euftachiofolo ) e Theopifle > rjcono« 
fciuti per isfortunati 9 aon ne fuioo ricercati; 
ma lutati 9 r ri fa lutati 9 con vn cuore pieno 
dt confòlatione dato dipiflio al lor pouero 
iiiucglio> con vd (rgiiuoletto per vnoal!a ma-» 
no* heti attendevano ^ che la prora ^ homai già 
rafente , gettato il canapo 9 rendrile ^ per Io j 
sbarco indfUifa dal hdo . Non fu si preflo efè* 1 
guito 9 che dal a naue tn vn momeutoigraua- ( 
ta del pefo> altro de pafl. g^rieri Bon fi vedeua^ 
più ^ che folo il Boilro Eyffacbio 5 à cut Audio- 
famétc fu prorogato il part re da certi mannari. 

Con occhi 9 che parcuano auucl^aati di /de. 
gno 9 & erano velenofi d'amore i doue ne vai i 
(^vfci gridando il padrone della nauf ) doue^ ^ 1 
ne vai ? Sorzo ladrone . chi paga? Quale re- J 
£i^ffc à quefte voci il pouero Euliachio , fareb- | 
bc troppo doiorofo il comprenderlo . Ben s'au* i 
ttidceglitofto} che Aion lenza Tuo gran pre- 
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gili^ieio ) gl'era flato fbfpc(b il parcìrfi con gli 
altri • Quefle minaccic » (upofluc > eoa va^ 
iiìiff ro ) c dirarmato ) prefudcuaao allecofpe 
d'vfl cuore ruriofo; la (oiitudiac 1 cht s'era^ 
arpettata) ficea fede, che IVpre - che s'imprc^ 
deuano 9 erano poco degne dì ce (limonio • 

Rifpofe il miftro . Vado doue io pofla ^erat 
dall'altrui mifericordia > quanto bafii*pcr ifta* 
re * Pagherattì quel Cielo ^ si giufto 1 che non 
lafciò inai carità lenza mercede > mè fcelcratcz<« 
za fènza caftigo • 

dalla carità ) nè dal Cielo mi furon mai 9 
mè corredate le nani 9 né (lìpendiati i marinari j 
oli fergenri ì togljetf li la iiiogfie^ • 

Si buttarono al 'bora ginocchioni Euftacbio» 
c Tbeopifie ) etrntsndocon lagrime di pagar^ 
almeno la compafTu ne > quando non G potciiè 
cesi tcflo il rifcacto 9 C dierono humiliflìma-^ 
mentf à praticar di placarlo • 

Che può p:^gar quefio penero sfortunato! 
che ncn conta irà le ùie proprietà aicro^ che^ 
la grauczza di /pefar con le Tue braccia Ce ftcP 
fo 9 la moglie , ifìgfiuoli? Se quello pouero 
fardelfcrto fii^r^ga 9 pià che di buona voglia il 
ti po}go i ma che rileuano ì te quattro cepci» 
ì quali , per ifchermirci da g'*oltraf gi del/a /la* 
gione 9 ne Ibno flati larciaci per itcherno 9 più 
che pt^r fbll^uamento j delfa oc/Ira Furruna^i ? 

Efeguite C ''^P''^^ barbaroinnamorato ) c 
pofc:a voltato^ à Theopiflt che di g i> cactiua« 
ern porcata prigione in camera di poppai • 
Nun pUBge!C ( baiamente gli àìfft ) nca^ 
piangere aniaa cara 9 che ce (ola pretendo iq 
per mercede > non della fcruit à > che l'hò fatra 

C %pi 
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col l^gno } ma ii quella^ che t'hò fatta col cuo« 
re. Euftachioj in cui non era anche morto 
quel valore^ ch*era folito ad alimentaifi di Vit- 
toHes tentato a prouat di morire 5 òdi ricu- 
perar la mog'ic, ba'zò co tant*in^peto da terras 
che ben mofirò quanta parte habbia- fòuente il 
dolore re'Ia brsura • Ma the pctcua? Sfode- 
rate lefpade> & impugnati gli archi ? ele7:a- 
gaglie, minacciaroD quelle tigri marine dVc- 
cidergli tofto i figh'uoii sù ginocchi ^ fc vna fola 
parola ) non che vn pa/?o ti n iitaua— ^ • 

A quello colpo sì dolorofo cadde il ruoie^ 
T dal feno ) non che l^ardire dalcuore alTinfeii- 
ceEuf^achio. Chefar.ì? Oimè > che non hò 
amrno da penetrarlo^ non che ftìl da defcrhier# 
Jo • L'ecceflo della Tua fciagura lo refe poiieio 
anche di quella poca co^folatione 9 che ii gode 
in lagrimar^ • Ogni dolore fiioreflèrcontuma» 
ce } ma quefìo è troppo podero/o ; s*è f^tto ti- 
ranno . II petto fi ftrin/è i! cuore al petto 9 ge- 
lo/òdi non vederlo ftienar di) ciolcre . Le ga- 
ht abbandonaiono in terra quello mifcro> per* 
che la virtù à maggior*huopo richiamata 5 non 
juore officiar*jn parte sì lontana dal cuore^« 
Era vna co/a bombile infiemc j e (nilbrabiìe.^ 
il diflentimccto diqutfti fcntinienti • li (an- 
gue) lafciando pallide le membra ^ ii ritirò tut- 
to j à difender que-lla parte 5 dalla quale egli ri- 
conofccua tutta la vita L'anima voìò tutta-j 
ne g i occhi y perche da quel /olo varco Hima- 
ua ella 5 che fi corrcfl'e al luo cuore > che parti- 
rla • Cominciò mille volte 3 e Btì^ prima d'ha- 
iicr cominciato 5 alamentarfi. figli è troppo 
debole quel dolore $ che fi lafcia sfogare $ ne^ 
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poffi natuia-mcntf perdere Um^ tormcrto 
quc Ila co(à 5 che fcrz'amcre rcn s*c pcflcduta. 
Scupico) iirinctoj infenfato !urgo re n.po 
fui lido . Ogni poco di lontananza haurebfcc-^ 
baHato per pcrfuadf re a ch'eg 1 fofli vn di quc* 
faflì 5 à quali le nani racccDìandano la loro fi- 
curezza. Sol quanto egli andaua talhora vol- 
gendole luci dalia vela à'fìgliuolctti 3 ò da fi- 
j/iuoJtrri alla vela 5 egli fìè n^utolo Tempie^ • 

Oiniè 5 parca j che dictflc crn gl'occhi più 
queruli che lagrìmcfi j cime j che quella nsuc 
ron è carica d'altroj che delle nofire dirgratic • 
Oh poucri icnerelli ? oh innocentemente sfor^ 
tunati 3 ecco là la voftra 5 1 la mia vita y che^ 
parte. Ah > ch'io difli male , Diovolefej eh' 
«Ila partifle . Oimè 3 ch'ella è rapita. Piange- 
te tenerelli 3 piangete; ella è rapita . Ha co- 
minciato à patir violenza fin nelle noflrc brac^ 
eia . JVliftri , ctc faremo f E quella la vela j che 
la porta? Occhi troppo crudeli , che mirate? 
tìò pianto fin^hora quel } che m'è flato tolto t 
liora bffogna > ch'io cominci à piangere quei 3 
tche m'è fiato lafciato . Che mi moftrate crude- 
Ji ? Moglie cara 3 cfouc ne Vai ? Chi mi ti toglie> 
Tnico refrigerio delle mie tribolsticni • vnica-t 
tribolationc delle mie memorie? Dcue nevai 
pouera Theopifte ? Thcopifte > non per altro 
auarZiita alle tcmpeftes che per prcuar*va-j 
' pcito più p.rricolofo dVgni naufragio 3 douc^ 
nevai? A quaìVfb dcfìinata ? Io non credei 
gutnaiai 3 chf poteili venir tempo y che > pie- 
loramtiNtc ancora^ t'haucffi da dcGderarYulmi- 
fiata> e naufragata . Habbiam perduta larcb- 
ba i habbiam perduti gh fcbiaui 5 habbiam pcr- 
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durigli armenti ; habbìam perduta fa patria-j. 
r nc^unadi quefte perdite ci è fiata di ranco 
prcg udicio^ quanto Thaucr perduto il naufra- 
gio . B tù mare da non a! tri placato 9 cbe dalb 
mia difgracia > perche non a/Torbifli tù quel le- 
gno ^ doue il marifo nel (èlio della moglie.^) 
doue la moglie eoa le braccia al collo del mari^ 
to% Ce beo* h^ueffero perduta la vita 9 non hau^ 
rcbbero perduto il confortio ? Ah 5 ch'ella non 
era fciafura degna della mia calamità il naufra- 
gare a'trouc ^ che fui Udo . 

Cosi parea > che dicefle con ginocchi addo* 
lorati i hor voltato ver/ò la vela» cbe già tra« 
oiontaua) bora conucrtito à que'pcueri orfa« 
nelli» ch'etano efpofii i fé non per colpa della 
madre ^ almeno per colpa della difgracia ; ma^ 
non dicea già così con quel cuore ? con che^ 
lìuouo Mose a'piedi del Sinai del/a tnbolatia^ 
ne 9 q uanto più i) monte fulminaua j tznto più 
iotrepido con traflaua « e s'auanzaua^ « 

Andianoe figliuoli > dicrua ^ andianne tcne« 
relli • DiO non gradifce» che godiam più delfa 
prefeoza di Thcopifte la cara . Patienza<. Sia 
ferujta Tua diuina maenà • Chi ce la toglie ) ce 
/a diede . Non poflb mai perfuadermi , che chi 
ce la diede sì gtufta ) goda di laiciarfrla condur 
corrotta 9 e dcprauata • Config aiamU pur moi 
yo'ontieri alFarbitno filo > che làià poi fua cu^ 
ra il difenderla 9 il cuflodirla > il confolarU • 
Deh cuore ) troppo tenero cuore j perche re- 
cale tri tù^ Vorrai tù quello ) cbe Dionea^ 
Tuole ? Sì godo) SÌ9 che tu ce ne dolga ; perche 
quanto più v namcnte (èntirai quella priuatio* 
ne^ canto più meritorio ne farà il tuo confenfù; 

tanta 
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fatato più gradita ne farà la tua oblatione^ • 
3Non amercfii tii ro/entif ri di prrdcr te fteflb 
per amor del tuo Dio P E perche non la mo-^ 
glie ? Che fai tu , che Dio non te la Itui > per 
prefèruartela da qu^V^ricoIisi quali può efler» 
cbe tù la canducfflfì ? Deh cara Theopifte^ do- 
UC fci ? Douevai? Chi mi ti toglie > ò vnico 
porto di tutti i miei trauagfi ? Chi mi' t'inuola 
vnica confblatione di tutte le mie afiQirtioni ? 
Oh federato dolore 5 doue mi conduci tò ? Sii 
sì giulloè ben 9 ch*e1Ia mi (la tolta ; t cornea 
meritaua vna moglie si giuda > vna moglie sì 
fanta quelPempio^ quel ^nfuale > qucITingra- 
ro ) c'hauendo vn Dio si benefattore ^ hauea^ 
prefcritto à'fijoi affanni % c « quel ch'è peggio » 
À'fiioi affetti il Zeno dVna donna per porto 9 e 
per confblatione ^ Si ^ si vada pur lontana la^ 
x\ìia cara 9 la mia diletta Theopifte ) vada tanto 
pWk lontana 9 quanto più cara 9 quanto più di- 
letta . Non mi rcfti doue cercar più diletto al- 
troue 3 che in te folo 5 ò Diocaro) ò Dio cuorej 
c Dio Iperanza delia mia fperanza ) ò Dio fòlo 
diletto de'mifi futuri diletti • A Dio Theopi- 
fte ) pouera Theopifie • Dio ci cuftodirà • Sia 
ièmpre fatta la Tua iantiffìmt volontà. Àndi-» 
anne figliuoletti 9 andianne« Ella non v'è • 
Dateui pace . Sarà Dio fa noftra Theopift«j • 
» Egli farà quello > che ne confolerà ) che ne ac« 
ccmpagneri 9 che ne proteggerà • 

Cosi dopò hauer^adagjato li più piccolo de^ 
iigiuoli su rinuoglio 9 che legato fi facea pen- 
der dalle (palle 9 ilrettofi Taltro al feno 9 e con 
quella mano 9 che libera gli reflaua 9 raccomS- 
daado(i airaiuco dVn pouero baftoncello 9 per 
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la ftraia , che gli piruc più battuta s'incainmò* 

Ofi Dio y quinte iro'ce richiamxco dalPafFcc- 
to >s'an(fajua egfi volgendo alia vela > ch'ei non 
pocea più veder? fé non eoa la memoria • Acfio 
cara , adio Theopifte i non ti chiamo più mia 9 
perche non piace à Diojxhe più tu'l fia>quc-» 
fto è I vlcMHD Ajio . Orsù di tutto fìa ringrata^ 
Dio. Andianne figlmo'ectij poucri fig'iuolcc- 
ti . Non piace à Dio » che Theopifte fii più co 
noi. Dij fari 'a noftra Thcopifte. Ringracia- 
cclo di tutto quello I ch'ci vuole • TrouatOf c* 
haueremo habitationc faiFercnte della nofl:ra_f- 
infclicicà IO fteflo farò la Thropifte . Io vi prò* 
uedero ? io vi mifticherò , 10 vi benedirò il ci- 
bo . Io il nome ^ io le gratie 9 io le lodi di Dio 
v^infegoerò , Sì; si non mancheran confo'acio^ 
iiii andianoe pure • Adi/) Theopifte ; il Signo- 
re fari con te • Orsù Eullachio y eg'i è tempo 
di comiaciare ad attender qual ^a il miglior 
camino a che D:o Jie drizzi» per cercar quel- 
la ntanza > à cui ci chiama la Tua volonti. Qj.e-* 
fli è la p^ù dritta 9 incamimanci di qui. Deh 
pouera Th'opjfte I Dio si , come ti ftia quc( 
cuore^ che ranro è lontano af fijo cari(fimo Eu- 
ftachio • Dio sa quei 9 che tù pacifca i Dio sà 
quel 9 che tù tema. Confida 9 conSda > Dìo 
non ti minchera • Così mille Volte confirma- 
dofi a D o n e mìile ofl'^rendo 9 e patenJo il Tuo 
dolore > s'auanzò taat'oltre > che dalle tenebre 
fopragji co a cerre poue re hab.'tarion?) fù foii^ 
utnuto 9 per cariti di tantq d'incaminamsnroi 
di quanto gli ficea neceffirio per arriuar'airaN 
tro giorno. Qj^aì ripofi egli prouafTe <juclla^ 
notte a imniiginxlo chi si « Non fecero mai al-% 
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tro » che pianger* i pargoleeei . Chiamauao 1* 
madre , ma ia vano j (c però non la chiamaua 
per trafigtf L'anima al pouero»e fconlòlato pa- 
dre, Im^ginifi che dolore douefle portar qucft' 
zumo inùlice > condorto i neceflìci d'andar 
con /blando gli altri nelle proprie fciagure . Oh. 
Dio, che ftato « 

Ve nuto il giorno Euftachio j fottopoftcfi al- 
la Tua lagrimofa Toma » ringratiaco l'hofpire^ 
della carici» dopò efl'crfi fatto macfiro del ca- 
mino , fe ne partì . Per oon perder'ii tempo e 
perfoHeuar l'animo da'pcnfieti, e'I penficro 
dalla conftdcratioBe delia mafajeuolezza della 
ftradi »andaua i hora raccomandando Theo- 
pirte alla pr^teccione di Dìo j hora «og rarian- 
do Dio dt'beaefici riceaci , Talhora rinouaua 
roft«rta ? e'I Cagrificio della Tua volontà > t tal- 
hùtx prfgaua . che gli fcfle donata fortezza-»» 
perrc/ìilcre à tante tribulationi. Rjogratiau» 
Dio, che noa l'hauefle ftimato indegno di ci- 
mento » e fuppljcaua'o à farlo degno della fit* 
toria, I fig! uolctci andauan > hora interro- 
gandolo j hora n cercando/o di qualche cofà_j» 
e4eg!i, hor con parole , hor con pane anda- 
na canlblanJoi loro difaggi. La vjuczza » e Io 
fpinto di quefti tenerelh gli era di npn poco 
folleuimento . Chiamauali foftegno della-* 
Tua vecchiezza » compagni dell'efilio» conib- 
lacione delle Cue cure , {Sifegnaua loro vn'edu* 
catione > che tutti drizzandoli nel feruitio di 
Dio i hauffle à lifciargliele goder per frutti» 
più della Tua virtù > che della fua fecondità»» . 
Molte volte (i riposò ; forfè talhora s'addormi ; 
lall.accheiza, il dolore, la vigilia p affata^ 
ilpcr&iadono. C 4 Arri- 
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ArriuaroBo finalmente ) dopò non poche^ 
Tiore di camino 9 ad vn torrente • 6ra fzffofop 
e ftrepitofo • H^uca le fponde si diftanti f* a lo^ 
ro ^ che non bafìaua l'occhio i mirurarae ia^ 
/arghezza. Depofta la fbmaf non trouandoà 
chjvoltarfi per informacione in quella foliru- 
dine 9 rif^ife di tentarci gaado) onde» dop^ 
hauer raccomandata la quiete à'eenere/Ii ) che ^ 
sà^l*erberra adagiati ) gii cominciauano k trcf^ 
care > (corto dal baftoncel/o » fi calò nella cor* 
rente . Trouò^ che Tacqua non gli fuperaua-j 
di molto Paltexza del ginocchio j e che il peri- 
colo confifteua nella làrghczzat piò che nella— • 
profonditi* Torn atofen e i fii^lmo li , ftabili di 
traghettarli j ma per SifRcn aiìi meglio >hebbc 
per ben giudicato il diuiderne il pefb) e tras- 
ferirà jn due volte • Alia rifolutione confcgui 
rubitoTcffctto . Paff'icone iVno , tornò per 
Io fecondo • Egli non hebbe appena ^ montan* 
dio la ripa 5 cominciò ad e^uagliarfi col capo al- 
Taìtez^a del!a fpon^a y che , radendo con gli 
occhili terreno 5 fcoperfe . Ahi Veduta. Po- 
nero Guftachioi ei fcop^rlcvn LeojìCs c'haué- 
doli rubaro il fighuolo > con la preda in bocca 
veloce fuggendo , forfè più per auiditi j che^ 
per timote 5 già 1 gii ft gli tog^icua da grocchi. 
Oimè $ che vede ? Oimè che fari ? Saltiani-f 
penna gli affetti di quefto poucr'huomo . So- 
no membranze troppo amare 9 troppo inibii- 
tabili • Ci vuoi' rn velo > che 1 colori non ar« 
rìuano ad efprimtrVn sì fatto dolore^ • 

Corte il mtCchìnq piò corrente del torrente^ 
eh'ei paffaua . Oiniè corriamo 5 che non peri- 
colaffc qucd'altro ancora* Se Dio non vuol) 

^ c'hab- 
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c^abbiam più dVn figliuolo » vn fol figliuolo ci^ 
badi. Sia ringraciato Dio diqueh che cila-^ 
fcia i 6z rincrariato 3 ch'egli babbia fatca la fìia 
yolóci • Oh quanti per vn figliuol fole ù cbla« 
filerebbero auucnturati. Pacienza) s'habbiam 
da riceuer confotacione da'figliueli vn (blo ba** 
fta ; ^fe nò > vn fole è troppo • Ah pouermo di 
te , vn ventre per fepolcro? Ah mefchito di 
me> iTeom hò generato^ Io non credeua 
hauermi à doler d'alcri i che della fortuna? per. 
che m'hi fatto miferabile 9 ma trono > ;che (gn* 
obljgato à dolermi altresì della natura ^ per« 
che m'hi fatto padre^j . 

Cosi dicendo perueane all'altra fponda 9 
tutto anelante correndo ^ arnuatoalla cmia^9 
cominciaua k dire al figimolo. Habbiam perdu- 
to il luo fratellino : Sci flato fitto vnico da vna 
fiera ; quando troni 9 che 1 Lupi > rapjtogh an> 
che qucft'alcro > vllulauano concorrenti alla*^ 
felicità d; sì delicata cena^ • 

A quefto miferabile fpettacolo 9 quale credi* 
am noi 9 che reflafle Torba j il dolorofb 9 Tab- 
bandonato Euftachio ? Haurei detto padre^, 
ma non hò cuore da ricordarmi 9 ch'ei non hà 
più figliuoli • 

Vdite fercoli , e ftupite . Vdice le marauìglie 
di quel Dio grande 9 che fè Tempre profeflionc 
di miracolofo ne'fiioi (t rui . Euttachio à que- 
lla dolorofa veduta boccono e proftrato butta > 
tv fi ) cominciò tutto lagrime ì gridare • Oh li- 
bero 9 oh felice (fato 9 degno di non e/ler rico« 
nofcjuto altronde y che dalla fola mano di Dìo 
mifcricordsofa. Ntn habbiam più^ cheperde««. 
re « Giaiuno ia cauto turti i nofiri beni . I no« 
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fin fijl/uofetci ( ah figliuoletti . Orsù patieti-» 
) ron.g unti in porto * Che rilieui > ch^-j 
fian giunti naufraghi f ò nau?ganti> purcht^ 
fian giunti fà'ui « l beneSci di Dio via ringra« 
tiati 1 non giudicati . Cantjaai3 anima mia^i 
cantianio le nìifcricordie dVn Dio si b^nigao • 
Oli libero 3 oh felice ftaco . Siimo à cai porco 
di (icurezza 9 c di fclicità 1 che non habbiaoL^ 
più . ne per chi temere 5 ne per chi fperars^» 
Non hi più douc minacciarci la Fortuna} no 
hi più doue m jlcflarci • Sia benedetto» fia^ 
riograciato Dio • O.i caro » amorofb j niiferi- 
cordiofo fddio 9 e quando mai inuefcato fri 
ranci lacci de! mondo > dcf/a carne > e dei De- 
monio > honori , comandi j.tcfbri j ferui 9 ar- 
menti 9 moglie 9 figliuoli 9 haurei pcnf^t*io d' 
hauer'à riceucr g at^a di trouarmi libero 9 
fciolto da tutti), non dipendente da altri» 
che dal! arbitrio mio ? Di qucITarbitrio mio » 
che non è > nè farà mii p:u altro 9 che te amo-, 
rofb > amante , amico 9 amore deli*anima mia ^ 
Dio mio . Tù madre 9 tù moglie 9 lù padr^ t 
tù figliuoii mi farai . tn te s*hanno da ripofar 
tucti i miei afferei j da confolar tutte le niiC-ji 
afiitctioni 9 da felicitar tucti i miei penfieri • Tu 
Togg^cto acIPinteflétto 9 tu la preda della volo^ 
tà > tu le glorie delia memoria hai da cffere^^ 
A quefta fclicici m'hai tù condotto 9 & iQ hau- 
rò vn cuore si rubcllo 9 si Contumace > sì infen- 
facdj che fiprcbbe dolerfij quando che (oS[^f 
Ah Dfo mio> ch'e^rè di carae9 perdonalii egl' 
è di Cìffo 9 fp^zzafo . Tranne tù quell'acqua::^ 9 
che può efler* opportuna alle tue glorie Fa 
Mi proccftii ) che datti iacCi pcrcehann# 

per 
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per I*aufnire » da comiaciare ^ profSguire 9 
tcrmiiircj ogai mo penderà ogni affctcoj 
ogni parola . Mi protcftj y che ciò 5 che nonu^ 
haurà p^r oggncoi e p^r centro ce> mio Crea- 
tore ) ce mio Redentore ) e quel 9 che fcmprc 
più tencrameiicc Tento ) te mio Dio j non (ari 
effetto del mio arbitrio • Non vò più volereji t 
fe non qu^l 5 che vorrai tù , ch'io voj^Ifa; non 
amire li non qusi j che vorrai tù % ch'io ami • 
Qj^el , che non Ari Dio , ò per Dio , non far» 
d'Huftachio jò perSuftichio» 

Cosi turco p^'t coj leuatoJi ( Ah § che gl'hua* 
mini di bene haii le tribu'acioni di fuori^ il^co- 
foirtodi dentro ) come fi niente haueflc per an- 
che (bpportato > andaiii pregando ladiuìaa— • 
mano ) che xorniaciaUc honnai à prouarlo > 8q 
efercicarfo^ 

E quando ( diceua egN' ) haueremo occa/Io-i 
mt nìai più; quando mai più trouerem tempo 
tanta opp3rcuno di fopportar quilche cofà— t 
per Dio ? Più tton ci fono impedimenti , chz^ 
ne diuertifcano 9 reftiim liberi in tutto al Ter-* 
iiitio di Di\> • Doue > d^ue fono le rribulacionif 
douele afflittiani minacciate? Ciòj che fia^ 
bora s'è patito > non è ftato male 9 Te non de/I* 
opinione» e che habbiam patito nel proprio? 
La robba , gl'honori » le dignità i la mogliCL-f f 
ì fi^Iiuo/i non cra'alcro del noftro > che noftri 
faftidij j e TcAT^r liberaci da faftidi) f dalle (bg- 
gectioai , da ci* impjdiaienci 1 hà da efler chia- 
mato > e ftimato t ibulacione ? Ah Dio mio : 8c 
ìnchecofa coriifjjondo ioà quello 5 c'hii rù 
pactco per tn: ? In che cofa corrirpondo io alla 
fadisEatioAe > che ci deuo per tane ufF^rc , ia^ 

C € Clìt 
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coi t'hò malcratrato sì lungamente? Quando 
tò hai Voluto patir per me 9 non ti fci fac- 
to Ituar la robba) noo la madre 9 non la pa« 
tria j ti fti fact 1 lacerare ^ fcarnìficare sfuific- 
rare y e quel che più rihrua 1 innocente; ed 
io federato fra le mie trjbularioni s c fri le mie 
penitenze 1 non haurò da contar* altro» che 
d'cffcre ftato prrfcnre a qnello ^ che gli altri 
hin patito? Ma' ccfìtentomcj fe mi dichia- 
ri 81 debole ; sfortunato me y fé tu $ che^ 
non puoi errare ^ fgiudichi si baffarnente.^ 
deiraraorc > che ti porro « Io per me, confcflo ^ 
che mi paio di più cuore* Ardifco più. Ven- 
ga ideh venga vna cribulatione, che fia d^^gna 
di far tcftimonieairamor mio . Sia donato aU 
la penitenza ciò 5 c*hò paCato fin* bora . Ciò ^ 
che mi rcfla da patire fia tutto confacrato air 
amore V con che mi confumo per te. Norij 
poffj fopportar dVflerVn feruo di Dio sì valga* 
ìt . Non io mentano i benefici! chetùm^haf 
fattii non lo comporta quell'anima rche arrof- 
fifce di non tfftr conofciuta Chriftiana per al- 
tro j che perche non idolatra . Pm' bora ha^ 
fpcfb /a moglie ? hanno fpefo i figlinoli 5 hanno 
rpefb gli fchiauif tempo egli e ben> ch'anch*ia 
Ipenda qualche cofa per te 5 per ce caro > amo- 
roso y milcricordiefo mio Dio . 

Fra qucfti & altri fi ìiììIì trattenimentb tanto 
caminò il buon feruo di Dio> che filialmente-^ 
capirò a vna piccola villetta > chiamata Bidifo » 
la rttirarezza 5 e la pou^rti d rlla quaie gli pia- 
cque tanto , che (labili fcrmarfi ^ quando altro 
non gj auueniflì; . Alcune poche perfone^, 
che quiui /Unciauano ) erano cagione > che^ 
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parte ^ per altro da ogni commercio sì diuifa^^ 
non fofle vn deferto • Vi fi feìninaua quanto 
iroportaua per riuerc > non per vendere ; vi fi 
vendeua > no» perche vi G poilèJefJei mi per* 
chev s'abicafTe. S*era tanto lontano da Ro« 
ma ) quanto bzilaui) per celarti alla fama } s*e-> 
Taranto lontano da gli (Ircpici^ quanto er<u# 
nere/rario i per (òtrrar la cofcienza à grìncea« 
t'mi del mondò • La pouerci i qui non era ver«^ 
go^nofa perche la ricchezza non era cono- 
fciura . Qui non v ueuao l'infidie perche Tìn-- 
terefle nó vi comandaua . Gli huomini) non vi 
fnentiuano. perche n ' vi deli Irrauanoj^e dóne 
tv6 fi redeua perche vi s^amaua per bifbgno^no 
per iibidine de la naiu a • CI Ctelo era'rraqutU 
io y il terreno abbodante^ gii habitatorì finceru 
Parue ad Euftachio^ che quefto foflV luogo prò. 
portionato alla vira ^ ch'ei diiegnaua > e però f 
raccomandarofi i Dio ^ per efler'illumìnato 
deila Tua voionti . fi diete i cercar qualche^^ 
modo per tractencrfi • Poco penò > che da va 
hlion p uer huomo » ch*era di *^n picciolo po- 
dere ) n >f« sò s*io dica ò lauoratore y ò padro*** 
«'fs perche non sò> fe à parte si romita fofl'^f 
per anco 9 capitato iV(b tirannico di domina* 
re ; fù riceiico per compagno iTuoi ccrreflri 
lauoreccì • 

£uftacbia% ringratfato Dio del nuouo beneJ 
fiao > fi diede' à lauorar la terra con tanta ap<« 
plicationC) e diligenza > che il padrone delia 
viUa » folleuato daTfe fatiche > e fodisfatto dalfa 
bontà del noucUo famrf ^lo j riconofctua * 
prrdicauai per vn*influflw di benigno Oeloj 

)rarnuodi (juefio tapittcllo^ alla cuifcd^i 
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già tucri comm^TCcui graffarìi c !t foftanieij 
delia fua poucra ncchtzzx^^ 

Rìfpondtuz la terra à^fadori d^Euftachio > co 
tanta frliciti j che il padrone f?uptui . Pareua 
impoflfìbilc » che fructafT? ranco cosi picco!dL^ 
pezza • Chi fa aiiraua U giuiicaui miniata^ n6 
colta; feruiiU) così per diporto de ^li occhi t 
eotnf per roftencam:nco del viuerc* Ogni zoU 
la fioriua > ogni fiore fruetaua , ogni frutto arri* 
Baui alta dorata miturità. I fcmi pareuan^ 
difpoflij nonifpann gli a brri predicauao Tin* 
duftrie» non lagrimauan l'ingiurie della falce* 
Rideua l'erboro; s^ndoraua l*incoIto ; ogni co« 
la n(pondeua> con diletto, a/rocchio; co x mer*. 
cede alleare? ; con foprabb3ndaaza airafj^etta- 
tione. Ah D^oi che i fofpiri del cultore erano 
iaiefiri 9 le lagrime eran le rugiade y ch^ fecon« 
dauan non meno il terreno > che il Paradif^i 
qurfl anima fortunata^ . 

Quindici anaiinteri viflc i! buon frruo dì 
Dio inqucftadura> ma beata pouerra j negli 
otij deilaquale 3 nrgociando per l'erern rà> e_ji . 
yiUi^ndo vna vira ? ch'era più torto vna m ?dita- 
tfonev che ima vita > fi conJufltf à moftrar' al 
mondo 9 come fi p'^fla viuer'in terra j &habi* 
tare m Ciefo. Ogni c afa gl'mfegaaua il Tuo 
Dio ; io ogni cof* egli crouaua da mcr.tar^^. 
Se pifljui Vna nuuiletta > com^ vno de^foiiti 
latibuli dell diuiaa prefcrnza, egli la rjueriui^ 
N^'Citli itiedjtaua la reggia 5 nel fole inrhina- 
ua ilrabernicolo de!!*alti<IÌTìo . Ad o»ai ven* 
ticcIlo> che rpiraflc > genuflelf» adoraua !o fpi- 
rito di Dio sà le pirnne deVenti paflig^^iero ^ e 
ti'ionfantc. Oiarafle jòmietcllciò Icminafll-j 

non 
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noti gli ma.icauan giammai inctnciuida raccoijt 
ghtìG inù m^dcfima . DjIfiMfi> che dalla^ 
terra , infcn'àca maceria > pocc/lc rhuomo pro^ 
m?rt:rfi d< gratitudine ver^oogvì^^ bench'io 
minimo, offi no del fao culto , c che Euftachio 
animico > rationaic, bea*ficiito più d'ogn*al-« 
tra creatura ) lento > freddo fcarfo cornfpoa- 
dcfle à quel Dio » cbc'l copnua co' Cicli y che*l 
fomentaua con vn fòle j cheV fodeotaui coa^ 
va pauimento fiorito) che l'alimentaua corà 
feconditi» efprefla dairiftcfT^ immobile ) dall'I 
ìnTenfato» dal calpcftato . Ogni fiore gli ricor*- 
daua vna ^irtù • [I candore dtl giglio io raceux 
arrolTarc in vedendo» che vn*anjm2> anch^^ 
a! (angue di Chnfto prrtiofa > 6 lafctaffe vincer 

di purità di vn*herbi vi'e i? fetcnte.t In ogni 
rofa egli trouaua vna fpiiYat che g'i crafiggeua 
Tanìmi 1 rinfacciandoli con quanta poca cari-* 
tà corrifpond^iT: all'amor di quel Dio 9 ch5«3 
coronato j c flagellato di Tpiiie s*ergX^tto lace-#- 
rare per la filuce di lui » Se THelitropia indel- 
fefla r^guitaua Torme del filo folcj Euflachio 9 
rampognando fé fteiTo 9 diceua ) c faflTrirai th 
mi^cuarc j che va fiore t*inregni d*amare^i 
di r^rUire » di contemplare il tuo Dìo ? SeM %\z»é 
cinto ^priua nelle foglie i Tuoi odoroff > e adda*», 
lorati lai.Ghì no» può fofpirarc i Tuoi errori col 
cuore > li f^fpira con le foglie j e tu che fai Bu- 
fiachio si lungamente » u continuamente pec« 
catof e ? diceua* Ogn'herba con verde mana 
gli {bmminidraua fpcranza» Ogn'aibtro)fruc]^ 
tanJo 3 'inu?taua ad imitatione • Tutte que^ 
fte cori(ideraci.>ni tergiìnanano iti ratti di mc«* 
te» che > aftratca daliiio terreno» correi^^ 

à pie- 
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à piedi del Fattore à ringrati^^rloi e d'ogni frut- 
to y che fi m'ntcui • come dVt beoe^cio > che 
^ godcua ) e d'ogni frutto ) che crefceua 5 cotnt 
éi beneficio 9 che maruranaL^ 0 

<^e(li fu la vita d*£uftachia in quella Coìitu « 
dite populata d' Aageli ^ che continuamente i 
come per la fcala di Giacobbe appunto fcen* 
dendo t e montando» venmano fpeccatorit 
partiuano emuli) e relatori delTamore » coruj 
che verfb il Tuo Dio sfauillaua quefto petto? cV 
io nonsò mai come chiamar terreno. 3 s'egli 
dbitaoa Tempre in Cielo • 
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DI S' EVSTACHIO 

MARTIRE 

LIBRO TERZO. 

CH I ringratia Dio nelle profperiti paga 
debirij mi chi \e ringratia nelle auucrfi- 
tàffà crediti • La tribulatione è vn frut-» 
to df mandorlo dice S. Girolamo . Egh hi 
corteccia amara j ma dolcillìmo n'èil medoU 
loi &i'o dico connaturali > che la quantici de' 
fiori dri mandorlo è vrr'argomento d'abbonda- 
za per la melT? . Eccolo in efempio. Quel c' 
fiabbiafcffertoil noftro Euftachìo ògn^huomo 
i( sì , Hi patirò tanto y cb^cgli (i è non folo aP* 
luefattO) ma impetrito à quefìi marcii- Egli hà'l 
cuore calfofbjtnduraco alle paffìoni > morto à 

fili 
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f II àfFctti . Sotto Tamara pianta della Tribuna- 
rione, com? Giacobbe appunto fjtto il Tere- 
binto , hi fottcrratj Euftachio gl*idoli dt gli 
affctti^cfe grinrereflì , de' dcfiderij . II (ìio cuo^ 
fellone più di carne > èdiCfanfto, Chi Tha- 
uefle aperto, vi hauerebbbe crouato dentro t 
come i quel d'Ignatio martire , fi nome di Gic- 
sù * Non è più poflibile , che Dio fc lo permet- 
ta in quefto flato • Le tribu^ationi pò» bea^ 
ferìiir per accrefcer numero alle fue tentacionij 
ma non peraccrefcer fede - riDUin^ibiliti del 
fuo cuore. Eg'i è quale può efler prode. Lz 
prontezza j e'I valore con cui ha combictuto, 
e Wntoin ogni dccafioot fi ternaioaio, ch'egli 
merita d^eflcr lodato j e premiato 9 perguer<« 
nero da combatter' , e d.i vincer*in ogni tem* 
po • Qui ia difgratia fè punto i e'I Cielo fi co- 
minciò i rafferenarej per quefio fortunato 
Dauigante_5. 

-Troi:auafi Bufiachio vn giorno con certi fa- 
uaratori diùinindo dinon se Qiulc deMpro po- 
vcrìdiìizxi ; quando due forcffjeri ccfi^ron 
Joro5 amorcu jlm^nte fa ucanJo. I baoni pac- 
fani rifpondendo cortefcmenre i I faluii de gli 
llranieri , 8*oftcr(èro pronxi a ior pròj fé ne^ 
foflero conofciuti valeuoli . I peregrini ringra-^ 
riandò fi dichiararon defidcrofi di trouar rag-* 
guaghodVn certo Romano 1 chiamato Placi- 
do,!! quale con due figliuoli j e la moglie eraa 
quindeci ini che pellegrino macaua dcfiderato* 

Euftachio) altre volte capitano^ 8; amico 
flretto di coftoro , g!i conobbe ? ma non fù co- 
«ofciuco. E chi haurcbbf mai g-udicat i» che 
vn Koito si pallido , si Fcljutoj «idimcfib, di 
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non altro colorito 9 ctic di mila fortuai 5 fofle 
il volto'di qucf Placido ♦ chralcrc voice mic- 
ftofo) e fÌ4 aleggiante (In nelle cinte deTuot co^ 
lori vaneaui le porpore deTìioi crionfi . 

A queft'inconcro & à queft- djniamde j non 
porè il buon feruo di Dio non fwncir'i moti na- 
turali della noftra caducità onde che maraui* 
g'ia è . ch*eg^i sNncencrjffe alla memoria di 
ftcfTo co ch'i quella della moglieje de'fìgliu jI»? 

Fu potente quefta tcntacionC) perche fu 
troppa improuifà • Entrò con vn mrzo trop- 
po delicato f tropoo pocotemutOf( L.t porta- 
rono amici > gl'affrcti > il difaggio f c la carica 
de*qua<iaoti poteuino cfler pagati » fe non^ 
con Te vi/c^re aperte. Toftoi ma fen^^niipeco > 
per noa «fFir oflffruato ) volti le fpalle ìt poue- 
ro addolorata % e 3 lafcata \z compagnia > verfo 
cafa 9 pianrgeadb ^drizzò il Tuo camino • Diru^ - 
pauan le lagrime con va certo coacorlo jc'ha-^ 
iiea deHa {lLai>occheuole • Sentiuafi piang^erc: 
Con vna certa dolorofa fenfiialiti ( hanno an-^ 
che le laf^fim^ !a Cai libiJiaej diflfc Mrtrodorojl 
chUcsr'i f>?fi7^oftj fc ne rifenri . 

Ot iK? che faccio ? N jn fi punge così per foL 
leiiameneo della natura > i cui ballano quattro 
lai^rime per difacerbar'il dolore ; fi piange cosli 
per f na firegolatezza di padione» che tirani|es« 
già fa ragione* Guardianci Euftachio» cheti 
Demonio ne circóda . E troppo impeto quefto • 

Cosi parlauaà fé diffo j quando dalla me-» 
moria delle paflate profperità aflalcato ^ dalf'a- 
mor delia moglie aflcdiatojdal dolor della mor« 
te de*fig|.uoli combai:cuco > ma vinto dal timor 
4'e^cr reduco dal luo Dio^ troppg» attaccato al 
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mondo , fi diede tutto i fiipplicar la benigoifli-^ 
mamanodd/»onnipoceote, che non permet- 
tere, ad alcuno f/Tecto terreno il preua/er'ia 
quef cuore che, dedicato, e donato i S. D M. 

eX/m^'p^ ^"^^*^'''^' non fe,„ quanto 
Eultach.o fenza cuore, «oo haurebbe potuto 
seruir , & amar più Tua Diuina Macftà . 

Cosi , con non coooftiuti fencitnjnti , mol- 
to Viano i va de/iquio , che Ci potrebbe dubi- 
tar pena del Tuo do/ore , ma io to credo dolcez. 
za , e frutto del'a Cai dcumione , cadde e^h i 
terra, pregando Dioi moderzfisi fiera paf- 
bone. Haurcbbe ko/uco dimandar' à $. D. 
che .s.comve/fa s'era degnata di confoiar/a 
deJ/a prert„za,„afpctt3ta di due si cari am.ci. 
fi comp.accire a tre si dj . nofirar^!, , anche vna 
vo/ta , pnma eh ei mori/fe, /a Tua diletta Theo- 
P«(te g.a che Jìmpo^bile non» concccfeui h 
fptrard,veder'i%i,uoletti (Ah fighuolettit 
si m,ferab.lmente perduti , e lagrimati . ^ 
H^ureb5ene porr? preghiere, e fupphch*^' 
dmote, s cg', foff;. ftaco cautelato, chJ queft^ 
de/ì'ieriononfoffe voa tentacione. &a cosi 
c..nfcrmato , & intefo nelia fola volontà: del Tuo 

Era SI f ru damente innamorato di Dio, chtl 
dub.taua d, fortrarre alamore di Dio , ci^cf^ 
« impegnaua d'amore in altra cofa^. 

^Pregauano, ficamauano Dio, anchequefti 
dubbi; , anche q^efte irrcfolutioni . Ella è vna 
delle reijciri deiramma in gratia , .1 veder , che 
uftì I Tuoi penUeri , tutti i fnoi affetti , tutt«_. 

^e fue operatiofli (ono gratioiu , ,ncciifi dienti 
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A qucfte preghiere del buon feruD di Cliri- 
fto rirpofc fenfibifmente dal Cielo vna voce_-> » 
chedifle. Confolati Euftachio caro , ch'io nò 
mi fon fcordato di te . Oh DicchefcnffJ Oh 
cuore troppo duro » c troppo Tordo l Tu fcnti 
quei , che faccia Dio co'ftioi ferui, e ti diletti d* 
cfler Tuo ribelle ? Poueri noi ? 

A qucfta voce , la dolcezza d<*cui afTetcì puè 
elfer più facilmente imatioata, che defcritca-»» 
riucoratofi Euftachio , dopò hauere adorato 9 
lodato, e ringratiato quel Dio, cui fìrendon 
le <»ratie , coll'accufarne con fentimcnto la ti- 
ccuuta, drizzatofi da terra, feguitòil Tuo ca- 
mino . Ogni panb era vn fofpiro i ogni fofpiro 
<ra vna faetta , che s*auuentaua verlo il Cielo . 
Saette, aon rilxllanti. laculatorie , che dal^ 
petto iniamorato, vcrfo il Tuo dolce nemico s 
«uuétano, no per oftsnder » ma per prouocare. 

L'acque de'fulmini, chiamate da Plutarco 
fulgorali , fon le piii fccoade, che bcua la ter- 
ra , che le generò. , ,. 

Appena egli s'era dato alla zappa, che gli 
foprauCAnero i due fudetti coQipagtn . Co- 
ftoro fuor chequi , Tempre erranti , terminaro 
felicemente i loro peregrinaggi in qu:fto cam- 
pa, doue, è la perfetta confolatione <fe loro 
petti , e la fuprema felicità delle vittorie Ro- 
mane trottarono fiorita , e verdeggiante . Ri- 
petendo ad Euftachio i contrafcgni , e i carat- 
teri di Placido, ediTheopifte, ilncercaron, 
s'egli per fortuna ne fapeffe dar loro qualcun 
contezza . Ne lo ricercarono aftettuoramen- 
te tanto, ch'egli non potè non intenerirfi alla 

cordialità , coM che coftoro ramauaRo . Noa ' 

' - - i , ? ~ -f^ ~ ' potè 
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potè non compatire al difagio^ che li prende;^ 
nano in andarlo ccrcasdo • 

Signori ( rifpofe loro ) i che sica/dii e con 
tanto d*inccmmo<fo andare voi procurando co* 
rezza di coiìui? 

Gran cofe delle qnaìt la mfnore è Pinfiniro 
amore* che gli portiamo ^ ne fpingc ^ rintrac*« 
ciarlo ) rifpofero gli ftranierì. Egli^non punto 
p ò fuperato dairaflètto de gl'amici > che dalU 
curicfità del fenfò ^ feguitò di n^fconder(i ima 
perch'egli era tutto carità 9 defiderando pure 
di corri/ponder a coftoro 9 per quanto gli fofTe 
permeflb dalla (ùa poucrtàs dopòhauer moftra^' 
to con lo fitiagerii nelle /pallet di non hauert 
che rifponder'alla dimanda ^ replicò. 

L'hora è già tarda ^ e perche non altrimentit 
che difagiofo fiete per trduar'aìbergo in qucfta 
pouera terra ) io> mo'to volontieri » ?i ofierifco 
commoditi per quefta notte ) quando v*aggra« 
di d\far di quel de/ derio ) che diferuiriù hò 
conceputo Accettaron qurfli (cosimoucn^ 
doh qutlfo fpirito» che difpone i cuori 9 lùbor*- 
dinaodo 1 :t\tz\ i gli cuenti ) il corcefiffimo in* 
Ulto. Introdottili in cafa ) appartato il padro^ 
ne pregodo per mercede della Tua lunga ftr- 
U]tù>ii compiacerà d'alloggiar per vna fola not*^ 
tcqi efli nc bf^i foraftieri • Che fi può negare 
ad vn fcruo si vrile i e si da bene ? Dopò \^ 
poffìbili carezze furon medi à tauola . Eu(!a-« 
chic fìì il cuoco ) l'imbanditore, lo fcafcoj il 
coppiere. Non mancò loro alcuno (jì queVcU 
dimenti che fi gufian là ) dou'apparecchia fa^ 
cantà • 

Andauano in tanto difccriédo ccf^oro deir 

amo- 
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Sittìoreuoìezziy fJcJ tratto di quedo kuoO^ 
pouer'huomo. Pareuà pur loro i che quefto 
vclco9 c quefli coflumi fuonaflf ro vn non sò 
che di cooofciuto 9 e di fòurano t Qu^anto piA 
Tenriuan le Cut voci j e quanto andauan prati-* 
cando più la Tua carità s tante piò parealoro di 
xauuifarlo nef volto doppian:éte Placido. Pla- 
cido era il fin de loro viaggi ? e l'oggetto de*lot 
To pf nficri . Alla fòiute di Placido fi bcucua— f# 
Non a parlaua^ che di P'acido« 

Dio si doue fi treni • Dio sa ccmVgli viun^r^ 
Dio sa chi fia queiraflbrtato 3 che lo ritroucrà • 
I Tuoi figliuoli fàran già hucmini fatti; lafua^t 
moglie ) s'ella è pur viua y farà gii trasformata 
dal tempo . Dio sa ? ft incontrandoli noi li co. 
y.ofcertmmo più . Djo sà > Veglino riconofceP- 
fer noi* 

A qtiefte dolorcfe j & afrctrucfe memorie^f 
jion poteua Euftachio reprimer tanto le lagri- 
me 9 che qualchuaia taluolta non gli ne fdruc^ 
ciolaflc da flocchi . Sfarzsuafi egli di riparare 
^innfulto j ma rjfiefla viclenza j ch*ei facea^f 
loro > d:(ua occafione d'ofiVruare , che j noa_f 
fenza gratìd'intercflej fi tentaua di violente- 
mente fopirle_5 • 

Marauig'iauanfi 1 e fofpf ttauaoo i peregrini 
à qucftì erietti 3 onde pcrfuaG i dubitar ( fé fi 
dubbila quel ^ che fi defidera ) che ccfìui foflc 
placido , fra loro cominciarco cosi • 

Attticocaro ioThò per defio, R.fpcndeua 
raicrooche per nome Acat o fi chiamsua . Io 
per mene dubbilo forte . E quefla è Peri > t-i 
quefta è la lUtura di Placido • La voce è fimi- 
e Ja liocatiira nen è difitormc • JVlà dou'è U 

«10 • 
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niogìif ? douc fbnoi fig'iuolj ? Pcrcht cclarfi 
da fìoìi da noi , che fummo Tempre feruidori $ 
^ìparriali) del luo nome ^ non ehe della /ùa^ 
cafii P Ma sVglì non èdcIToj co/a vogliano in- 
ferire/guardi si teneri ; ficgulri tanto più cor- 
diali jtjuanto più interrctri ? Ah 3 chVgliè deP* 

10 9 reitersua fubiro il primo • Ma piano ripi« 
^lìaua il fecondo ^ che quando egli j urc il Ca-f 
j[ non nacqui si fortunaco ) egli non potrà naC 
covàctfì da noi • P-acido ha nel fondo del col- 
lo il margine d'vnaferita ^da cuirquando che 
foflc faremo r^flicnrati della verità . fipcrmix 
fèdiccua Antico» che tù diuiùì&ihtnt . Guar- 
diamni toflo^ Ahimè 5 che s'eglino] trcuiam 
tale ^ finirà troppo pretto il di'etto 5 che 
prcfia qucfìa fperanM • Ccm fra rpcranza>c^ 
timore accoflarcfì ad Euftacbio > c j Icopenali 
quella parte del collo 5 che finifce nelHiomcro 
deflro j troùarono 5 e Jeffcro il carattere > co« 
CUI la fortuna hauea fìampate nella vita di co- 
fiui le Tue V!WndcuoIc7.7.e • Se fi piangeflfc? co 
è da dire . Non hsucan luogo It lagrime in due 
<uori si pieni d'allegrezza j onde iò neceflitio 

11 trafmctterJc. Groiid;<ii3no non piouenano. 
Erano pochi due occhi per pianger^ vna dol- 
cezza sì gtance^ ^ 

Dth Placido de fidcraro , r perclie nafccn- 
detti da noi ? Da noi 5 cui tante volte chiama-» 
ffi amici fedeli d'ogni tuat^ortuna. Qual no- 
tìra colpa c'hà perfuafo trcuarfi ftato^ in cui 9 
■ò prcfitteuolc il celarfi^ i> vergognofo lo (co- 
prirfi eficr ti pofia con noi f 

Euui si brutta conditione ( quandi el/a Vi- 
da incontrata per tuo feruitio } che me poiìk^ 

fpa- 
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fpaueiitarr ? Hi forle la fciagura'frà tanti Aioi 
mali va*fnfermici che vcctda anche TafF crof 
aochr la gracjtudinr P Deh Placido ^ & tn.^ 
che nienc>am noi qutfìo riftore ? Sr il tuo^u(fo 
ti cela aUa fama lo froprirfi à noi nòti riue/a ad 
alcuno* T habbiam crcuacofcM vuoi; ft mal 
vuoi rhaiier crouaro 5 non ferujri > che per a A 
(icurare che (ei Aato cercato anche qui . Tiì 
non puoi negarci la tua cogmtione per altro 9 
che per ritenerci la mercede . che fi deuc alfa^ 
fatica» con cui t*habbiam cercato si ^ungamen* 
te • Ciò non ci lafcia temere la tua virtù • Ciò 
non pon credere 1 nofiri cuori > che ti amano 
inceilàncf mente tanto, che no<i ponno lafciar 
di cercarti > ne anche quando tù non vuoi efler 
trouato ; ne dche quàdo tù fteOTo ti fiimi di fot'» 
tuna degna d*eirer fuggita fin da te medefima 

QiKfte lagrime pìangeuan gli amcrtuoli co-- 
pagai ) i'quali Cuftachio acconfentila ficurez^ 
za deircfl[cr iuo ) vedendoti difcoperco • 

Amici^ riPpofe^ quel/' ifteffo affetto) che ti (à 
doler della mia fblitudine 1 è quella fteflac<»fà 
che la genera» e che la merita. Quanro piik 
teneramente amare me 9 tanto più giuridica* 
mente meritate, che ri G tenga ce'ata la peno- 
(à cognitione del'a mia cond/tione • Non po« 
tendo pià feruiruì m afcro^ che in impedire^ t 
che le mie calamiri amareggino le voftre paci 9 
mi fon riciraro in quefti panai ^ molto meno a[^ 
pri della mia Portuna. Ei mi pareua d'efler mi- 
fero à baftanza 9 fenza condurmi à fegno d*ba- 
uer^i piangeri aochele lagrime de gra)tri« 
Qu^t/ia è la cagione^ che mi hi fotrratto alla vo^ 
^ra PicfeAza • Coadunacemi U contumaoiuj^ 
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Mi fon veduto in sì gran difcrndcnte di Fortu- 
na 9 cbe 9 noa mi recando più da perder'alrroy 
chegPamicis hò giudicato debito dcjramor^ 
che porto loro 9 il iafciargli 3 perche non m'ha-^ 
mfftr da effer tolti • 

Quelle difcolpe furono interrotte da'bacij 
furono fbmmcrfe dalle lagrime; furono fuffb- 
cate da gr;ibbracciamcnri • Bifògnò taceri 9 
e perche bift^gnaua piangere 9 e perche non fi 
trou^uan parole per efprimer' affetti si con cif- 
rati . Non duraron guari qncftc allegrezze^ 9 
perche non tantofto Antico hebbe ottenuta^* 
qualche tregua dalla Tua paffione 5 che volraroff 
à Placido 9 il ricercò 9 e della prefenza di Tra- 
iana» e di quella de* due teneri 9 &auuenentf 
pargoletti, che già non ceden<lo alle gratie in 
altro 9 che nel numero > sperati fatti le delitie^ 
de] Popolo Romano 9 che dcfideraua pieni di 
sì valoro/i Placidi tutti i fecoli de!!' Impero 
Latino. 

Euftachio recitò loro Thiftoria de'caC di The- 
opificje de £g!iuofi,al!e infelici j e terribili me- 
morie de'qualb Or i due compagni non fi liquc- 
fecero in pianto 9 fù perche iflupidirono 9 in- 
horidirono àifpettacoli tanto calaroitcff . 

Furono interrptti qutfti complimenti ^ €^ 
quefte rarrationj da! concor/o dVna gran par- 
te de'Cittadini di quella pouera Viila 9 fri•qua- 
Ii9di^ubit09 era paflaca parola > dichécondi- 
tione fi foffc /coperto il già loro si pcuero com- 
pagno 9 onde lieti in vn pu nto 9 e confufi9 cor- 
reuan tutti à vederlo^ & ad inchinarlo . Non 
T*cra petto SI ruido 9 che non s'intenerifle^ ^ 
Hiedirando9 come 9 e quante arpramcnte fc/l'e 

D ihto 
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ftato sbaJzato dilla Forruna il piij degno abita* 
torc di rutto il mondo rfi Mai • 

Non v'era alcuno ^ che > attonito a sì ftranc 
peripctie 3 non cominciaiTe à piangere la prc- 
ueduta partita di cofìui ? e maflimc > chiappa- 
to furono introdotti à vederlo in tempo 9 che 
idue compagni gli raccontauano 5 come Tra- 
iano nfoluto di cafttgar non so qual naticne ) 
che temerariamente hauea depredati j e viola* 
tìi confini deMnoperio 5 altro più non arten- 
deua > che Placido * il cui fòle valore era fìimz-' 
to corrifponder^ al'a vaflezza d'vnVniprefà si 
pericofofà , Giurauan* Acano r & Antigono j 
che Traiano > dopò bauer più volte fb/pirata-^j 
e la ionta nanza di Placido ^ e la fciagura ^ fc a' 
era rifcntito in que fìa occafione fpecialmente % 
siche ) propofti molti premia & bonoriàchl 
glie le baucflc ricondotto>hau'*a fpcditi per tur^ 
te le prouincie diucrfi fcruirori i farne diligen- 
te inquifìcione^ - 

Sofpirauano i buoni 9 e fcmplici pae/ani co« 
nofciuta la partenza ineuitabile di cclui> cho^ 
rendeua Badilo iauidiato dal Campidoglio . 
Pareua pur loro 3 che partendofi EuRachio y 
foffc per partil i! dal loro Cielo la ferenita 3 /a..t 
feconditi dalla terra loro. Oimè ( dictuano^ 
lontano 9 che Ha colui) eh a'bifògni di tutti fù 
ftmpre sì facile ) sì aniorcuole > sì profitteuole j 
doue n'anderem noi pt r ccnglio, douepera- 
iuto 9 doue per eftmpio ? 

Fra tantei e si dùierfe narratfoni ^ e combar- 
timenti d'affcttij la lotte pericolò più di meza» 
onde la natura rè iicce£àrio à tutti il ritiraiH 
al ripofo * 

Eufla- 
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Eufiachio folo 1 lodcfefTo confumò il reftante 
delie tenebre in raccomàhdarfi al Tuo Dìq 9 in- 
ffa n do d^eflè r fcorro dalla Tua fanti/lima prò* 
tetcioQe^ per vcderfj arriuaco ccU 9 doue io^ 
' feruino di S. D» M. fi porrle 9 e /pender la vita> 
e facrìficar la morte . Rìcordauafi d'haucrVdi- 
- to dalTifte ila bocca di Dio douerVcflcr ripoflo 
ueiranrici» fplendorc 3 cnde conofcendo cffer 
qutRa la diuina Vo!cnrà 9 per comporH fenipre 
in ogni co/a all'arbitrio del fiio Signore y rifol/c 
d*andar/èn€ con gl'amici à cercare in che Dìo 
J*impiega/re ) edeflinaflfe. Spuntato il primo 
albore in quel Cielo 9 che ad altro non cedcua 
di ferenità ) che al folo cuore dei nofìro Heroe^ 
f] Icuarono tutti. 

X^artecon che il mondo hàinfègnato di ri- 
dere 9 e pianf^ere fecondo giintere/li 9 noii^ 
fecondo gli saetti > è cagione ) che ildefcriucr 
con quante lagrime foil'e accompagnata la par* 
tenza d'Eu/lachio^ non /èrua baileuolmente^ 
per mo/lrar coq quanto dolore egli (offe veiiu- 
to partire da tutti i paefani • Corfero y il bacia- 
ramo j J'accompagaarono 3 pianfero • Chi pri- 
ma riternò 5 prima Gnì ìz ncccffità di /afciarlo . 

Per viaggjo da gl'amici» di tutto abbonde- 
iiolraente proueduci ^ fiì veflito conforme alJa_# 
conditione dello ftato , à cui tornaua. Durò 
poco la pena della loro peregrinatione^perche, 
fcorti dall aura felicjflimA'dclla gratia di Dio, 
in capo à trenta giorni approdarono al lido 
dc/idcrato. 

La fama della /iia venuta loprecor/è 3 onde, 
arriuato à Rema 3 trcuò tum la Città piena^^j 
c fonante di Placido . L'allegrezza j e gPhono* 

D 2r ri eoa 
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ri con che fiì ficcato > non pon no cfler mifura* 
ti fcn^fca derrimento • £ntrò ( direi ooantc ) /c 
giammai per tempo {] fojQe rrouato vn trionfo 
di si farce acclatnattoni • Ogni ftradaeraviL^ 
éampidogho y ogni rocc vn panegirico • Noti 
fù necefTarioil dargli chi gli ricordaffei noa_j 
s'infupcrbire j perch*eg1i andaua compofto ^ e 
modeno appunto y come conueniua à vn'aDie- 
uodelTeterna fapienza. Quefloeravn trioQ« 
fo 9 che^fi meiaua della Fortuna » che debella- 
ta •> c conculcai^ dalla virtù di quefl'huomos 
vedeualo pa/Tar'alla gloria fopra vn carro com<* 
poflo di cuori j e di volontà . Peruenuci i pa- 
lazzo) gli abbracciamenti fiancarono il giorno» 
L'Imperatore ^incontrò j l'abbracciò ^ l'ho no- 
tò • Informato delle Tue riuolutioniicompian- 
ft a memorie sì ftra^ne? e si dolorofc . Ogn'o- 
reccbio fi ftillaua in misericordia 5 afcoltandoi 
cafi^miferabili di qued' huomo 9 la ciii fortuna fi 
potrebbe chiamarVna tragedia 3 s'ella non ha* 
uefi'e per Toggetto vn* Heroe_3. 

Doppo tante 5 e si glorio/e accoglienze 3 fat* 
teli dairimpcradote , e da wxtù gT ordini della 
Città > alla più profenda cognjtione de gPjnte- 
refli della guerra fu intromeflo da Traiano > nel 
cui gabinetto impatò 3 che la felicità de'Pncci- 
pi viue tutta nell'anticamera 9 dì là dalla qua- 
le le Oanzc piti fegrete^ion partecipano d'altra 
grandezza s che di qud'a delle cure > e de'fafti- 
di}. Trouò, che Traiano dalla qualità delJa^j 
machina) dalla lontananza deifito 9 dalla dif,: 
ficoltà delle prouifioni 3 e dall*infbflficicri;^a > e 
poca fede de' mipiflri atterrito 5 prcparan^L^ 
vna guerra 3 che gli era dipinta per tanto pc/i- 

co- 
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colofi da/la ragione 5 quanto cg'i la vfdcua nc- 
cc^Taria ^ & incuitabilc > per la ripucanone del- 
la Tua coronaci. 

Euftachio 9 puBmalmenrc rag{uagIiaco di 
tutto 9 ne diCcorCt in maniera) che l'Imperador 
comprefc y che la Vittoria è figliuola del confi- 
glK> i e che per tutto ) doue la Prudenza difcor- 
rcy fi può fperarcj chela Fortuna fi lafcicrà 
per/ùader'À fmontar dalle fue pericolofe volu- 
biliti 9 per affcttarfi agiata sù le coftanze dVna 
bafir angolare^ « 

Traiano fenza più 1 affidato rutto 9 e confo- 
_Iato dalla virtù di coftui 5 publicamcnte gli die- 
de Tinfcgne dei comando 9 e raccomandatagli 

gloria dell'Impero Latino 9 si carico di fauori 
ne Io rimandò 9 che quand'anche non fofTeda- 
to debito df giuftitia il Itruir con ogni pofiìbile 
iludio al/a gipria del fiio Signore 9 farebbe fla- 
to di gratitudine 9 per cornfponder'al/e gratic 
di Principe si benigno 9 e gcnerofb • 

^■^♦♦♦w-hrTWPfrgna dcH'efcrcito 9 diflinti gl'of- 
fici;9 c prouifioaate le Tome 9 Euftachio s*inca- 
minò verfo il nemico. QualVgli fo/Te quefìo 
nemico 9 e come maneggiata quefta guerra.^ j 
Tantichirà non ne hi lafciata chiarezza talejj 
chefeoza pregiudicar'alla certezza deHa ftp- 
ria 9 fé ne potcflTe affermar cofa più particoJarCf 
epiùdiftmta. Baftici» ch'Euftachio rnperan- 
do 1 trauagli di lunglìiflimo 9 e pericolo^ ca- 
mino contrattando fòuente con gl^incommo- 
di della fame, con gToltraggì delle fiagionÌ9 con 
Tinfidic deirinimicojarrjuairc à trouarlo9à flrin* 
gerlo 9 à combatterlo 9 à fuperarlo , 

Debellatoli libclle, a(ficurò Pimpero allTm* 
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pén& j c data raflrgna all'eftrcito > nobificato 
per la vittoria > & arricchito per la preda > fta- 
bili di ririrarfi , Sarebbe conuencuole narrar 
^{l'afTecri (fi quella carità) con cui compari oj- 
nando à miferi , moderò Tire deVincitori 9 cor- 
rclfe !a rapacità de {liauari) reprefle la ferità 
deMibidinofi ) predicando con le ragioni > ma 
più viuamcnte con Peftmpio ? che le vittorie^ 
non vanno fuergognate con ringjuftitie,e che'l 
Cielo non vi ringratiato de^fiioi fauori coqlj 
atti di crudeltà . Sarebbe forfè douuco i e fen^- 
Za forfè non farebbe fenza profitto? il raccon- 
tar gli affetti f e le lagrime* » con cui corrifpofe 
dinoto i tante gratie di Dio ; ma qual huomo 
può dcfcriucr' i fentimenti dVn'Angelo ? Egli 
andaua riccueadoJe gratie>e ringratiando'e^* 
Ringratiaua» perche riceueui^ e riceucua. peri 
che nngracìaua • Corrìfpondeua con tanto af* 
fetto 3 che foucote fe granV, ptrdtmdo ti nome 
di gratie > diuenrauaa mercede di gratitudine; 
cN /ilo femore lo ficcasi meriteuc^le » che Tàa- 
ucr nctuti ( luori * gli feruiua per materia da^ 
meriraraff de'nuoui . Oh fe/iciflimo ftato dVa' 
anima innamorata di Dio I 

Incamina IVlcrcito. e regolai! camino • Ó- 
gni paflb era difpofto con ordme > e in riguar- 
do del moto 1 en comodità delle ftacioni * Par- 
tiniénti di vanguardie j di battaglia 1 e di retro* 
guardie . Bagaglie, e viueri à fuoi luoghi # Scof 
ridori per la campagna 1 ancorché non fofpet- 
ta . Precurfori in foraggio k commoditi del ca- 
mino • tn ogni cofa Ci vcdea pmu duro à peri- 
coli delfa guerra)e in ogii cofa fi godea de/ls^ 

dclitie della pace . S'andaua ordinato? non per 
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^foCptttOy ma per difcipiina } perche rarmi fcr- 
viuxno ^ non per diTefa 9 ma per carartere del 
foldaco • (n capo ad alcuni giorni > trouandofi 
in parte dell'Esteta amena ) & abbondeuole^» 
rifolfc di ripofar per qualche di relèrcito > non 
poco dalle fatiche » e da^ difàggt dei viaggio ri- 
laiTato . I foldati frk le dolcezze dWtt'otio sì (b« 
fpirato ) ailecrari dalTamenità del paefe » anda- 
uin godendo i fioriti fpettacoli di quelTEgittia* 
coparadffb» il quale imperiando di te(òri fta« 
gnan il ftno k un'eterna primaucra 9 offcriua--j 
ripofi jfopraogai terrena ftatione delitiofi ^ 
cranqu:lli« 

Auienne vn giornojche due di co£loro) fug- 
gendo gl'infUlti del meriggio ) giace ua a r^cco« 
maniati all'ombre dVn palmeto ) nel cut (èno 
andana à morirVa giardino > che per défuia^ 
4^ gl^abkatori fioriua nella parte più ronjita di 
^qu'jlla non poucra cafdL— • • 

Giacean coftoro su Therbe (b letti 9 diuifàndo 
fra 'oroj e conceda cofa che la commodirà del 
luogo I e la difoccupatezza delKhora ne pre- 
ftaflè occa^one > dVno in altro ragionamento 
pa/Tan^iq ) andauano alternamente communi'» 
ca nd ufi lo dato I e la vicendcuolczza delle^ 
loro fortun^^ • 

Senti tutto vna pouera donnicciuola > chcj 
dopò la fìepe del contiguo giardino » traendo 
lane dalla conocchia 9 al rezzo fi diportaua.^ • 
Cofe fenri coftei > che nbn lolo ie^ntroduffero 
marauiglia nel cuore ) ma le catiaromo altresile 
lagrime di gTocchi > Agitata > confu/à 9 traua* 
gliata s ftabififce torto di mutar Qelo i p er p ro* 
ftttarfi de gPauifi del cafo « Ma come il fai à > 
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elU è tanto me/china » che il chiamarla dì poca 
fortuna /crebbe vn detrarre alla fua calamiti? 

Fri quefti tumulti mécafi feliciflSmo va pen- 
iìcro 'e/omminiftra » ch'ei non farebbe difficile 
i si poueri voti ) iltrouar qualche feficitadea' 
piedi della magnanimità di co1ui> ch'è fourano 
à queftì eferciti. 

Coftei > che il cuore t non che Torecchie^ s 
hauea pie^o della famoA pitti del noftro HTe* 
roc ) fi compiacque della fuggedione» e preue* 
nura doue aquartierato rintende)in{la d'efler* 
ammcfla \ Con poca difficoltà s'impetra d'efTer* 
introdotti i co'ui 9 che 9 non hauendo giam-- 
mai da vergognarli di teftimoai0 9 fti ritirato 9 
per viuer con più quiete 9 non per peccar con 
più fecretezxa o Fù condottai doue egli fèdeuai 
in mezoa vna corona de' primi Campioni de[ 
fecolo 9 direi diportandofi 9 /e» trattando dVn' 
Hcroe 9 non foflc vicino alTimpiecade il nori^ 
dir confii'tando . Proftrati prima gl*occhi> 
pofcia le ginocchia^ più coflo nob]te9 c guarditu 
ga verginella > che matnra 9 e mendica Egitt:a- 
ca publicandoC 9 cosi prefc coftei i fauellare^. 

TùvedÌ9 Signore 9 vna poutra fuenturaca > 
à cui è ftaco tolto ciò , che il Ciclo9 e la Natura 
potcan darle . Giouentù 1 parenti 9 patria 9 fo- 
ftanze s marito , figliuoli 9 il tempo 9 e'I cafo m* 
han depredati « Partenza. Sia lodato quel 
Cielo 9 i cui decreti van fempre riferiti . Alerò 
non mi^ reftat0 9 che quella fecciofa part&^ 
dell'età 9 che per efJ'cr vile 9 inferma ^ cadeneci 
impotéce9 ptnofa già cominciai grauarmi cosli 
ch'egli mi vien facto necefìario il penfàr*a! fe- 

polcro > per. non haucrmi i trouar sfortunata 1 
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anthe dopò la morte . Rotni fù la tah patria . 
Alla mia patria mi chiaman gl'affetti "'della na* 
tura . Non altra gratia y che quarta mi reftiUj 
p à da mendicar per quefto pouero cadauerc . 
Io ne fùpplico > ògcnero/bj !a tua ma^jnani- 
mità > allcfpcfc della cui mìfericordia difidero 
di riucder'anchc yna voi ca quel terreno > eh' 
ancorché si uenturata mi produceflTe > e però 
sìbcaemeriro dell'amor mio» ch'io non melo 
•ricorderò giamai fenza lagrime» t fenza rofpiri . 

Alla dolcezza di cjuefte poche parole > c'bu* 
^milmence si ) ma con vn contegno y che sfauil* 
Jaua di maefiofo > appliufero inteneriti tutti i 
circoftanti» 

Euftachicr» non mai più fcHcc ) e contento » 
che quando hauca occafione d'efcrcitar la {ixx^f 
pitti )accoftato(ì i lei 9 xhe anche atterrata fi 
dìmoraua • Sarai confòlara^ poutrcl/a > rifpole. 
La tua d</cretezza fi tcfiimonio all'oridne^chc 
tu vanti* Datti pace. Prouedcrò» che ràfia 
condotta agiataméte co elTo noi doue dcfideri. 

Repente aJfuon di quefta voce , la buona^* 
femina j quaiS fo/l'e ftàra trafitta nel cuore » fb!- 
htuando glocchiS & incarnandoli nel volto del 
Capitano 3 Itoarrita 5 ftupida > impallidita , con 
vn certo nnociuo > che alcuni interpretarono à 
coofulione, altri à ftupore , s'arreftò . O^^a* 
huomo attonito à quefta nouica , fi diede i fi- 
iofofare fopra Ja cagione produtfiua di paffionc 
sì repentina. Non andò guari , che i palfori 
della Imarrita degeatrarono in fina grana, ^ 
fubicojche l'animo impetrò qualche pace à ran* 
te turbolente 9 ella col pianto £ diede t sfogar 
lapaHione) che h CormentaMa^ # 
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Euftachio più d*ogn*alcro mzrauìgVtato y la- 
ùtudoy ch'ella pa'cAflTe rimprouifa cagione di 
vn dolor cesi CtùRtmo 9 cGbì ài moltiplicar gli 
aiuti I quando dia fé ne fcopri0e bifogaofa^ ^ 
òvoglioft^j* 

L*efito del neg otio fo que fto . RihautaG dal- 
la Tua paflione • ed affidata dalTalcrui magnani* 
miti ) la pouerel'a finalmente i! pregò y ch^^i 
rimoir3 ogn'arbitrio , /offrjflc di preftarfi fblec* 
tO) per poco fpatio di tempo > ad alcune fue^ 
confidenzet Fù fatto. Vappartaron tutti gli 
aitanti > lafciandola rinchiufa> e fbletta col Ca- 
pitano t che dalPafpettatiodC commoflbi frà 
mille dubbi irrefbluto 1 e pendente 9 precorre-- 
«a: cercando con Tintelfetto^ che foffe per dir- 
gli queila mendica 1 non fenza altiflìmo mifte^ 
ro sì grane > e repentinarnente addolorata^ • 

Il di(cor(ò fu di molc*bore. Gli efcluffj per 
lunga pezza) non featiron'altro» che curiofi« 
tàj ma quando [a lunghezza d?l tempo conìiin^ 
ciò a trascender qu?l y che pirea rerjfimilmen* 
te bafteuole y per negoti j di sì pouerà coa> fiic- 
ceffe la marau)g?ia-a • 

E quali eletti degni di si lunga feffione ma« 
chinan le lagrime dVna vii donnicciuola^ P 
Quai confii^h partecipa > ò riceue , si 'uugamé- 
tC) da vna femminella^ vn Campione si raloro. 
fo>sì riuerito ? Così mormorauan coftoro, qua- 
do finalmente > chiamato dai Capitano » entrò 
vn Sergente j che tofto j in vifta pallido 9 flt al- 
terato > rfcendofenc ) la porta della camera (i 
tirò rapidamente i feconda • Qaali reftafferoà 
qneQ^incontro i circolanti» non è da dire^ . 
la maraniglia fà per mQrir'in terrore • Oimè 9 

che 
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che (ia ? Circodaron eurci il freccolo/b ) dimaii*i 
daado'o caldamente della cagione di si pallida 
fol liei cudine_f . 

Gran coft bifbgna ne fieno in colpa ^ fratel- 
li 9 nfpofè } ma quaff (lano ) per anche non hò 
potuto penetrare . Biftiui 5 c*hò trouati gToc- 
chi piouof] à colui 9 che tante volte col ciglio 
afciucto ha dubitati i pericoli della vittoria > hi 
dirpre2zati ^ e debellati gl^incontri della morte. 
Sono in traccia d'alcuni (bldati 9 ch'egli inflan-» 
tenieace mi chiede • Non impedite lì fcruitio 
del Capitana. 

I fotditi 9 ch'ei cf rcaua> cran quelli per Tap- 
■pùnta > 1 dtfcorfi de* qua/i era«o ftati per la fie^ 
pr del Tuo giardino dalla poucra donna Tifteflo 
giorno afcol tati 9 ed ofFeruati • 

Dafla partita ?1 ritorno di coftui poco vi cor^ 
fe . Tomoflene accompagnato ria i due foldati, 
1 quali> prefcntendò con quanta alceratione* & 
impatienxi foiTero afpertari dai fommo Duce r 
fquaflidx^/tf Tem^tt ui fe ne viueuato . I palioii 
4eMdro volti fuma' incerpretari da rutta Tanti- 
eamera ^ pièt Tinfegn^ della mala cgfci^nza^^ • 
ì^oti fi chi di màl'occhio don ji guata A'^^si per-» 
che cxa a creduti rei de'trauag^ dell'amatiffinio 
^riocip^ 5 come perche fe fòflero de ftHKin alla 
.mala fortuna! era neceffano commciar'j dicbia^ 
rarfi lontano da ogni foro ftrettezza • L'arni- 
citu ìhliore quel di che nafcc la calamita . An* 
che quc^o moltiplicò Terrore de mr (chini > i 
quali 1 quanto maggiormente eran foliti di ve- 
deri ri/pc ttati ? come che lance fpc%zztc > 
commenfàli follerò del padrone> con tato mag. 
|ior tcrrotc fi fofpiuuin trafandati in qutlt^ 
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puotOf c vilipcfi . Aujfaco Euftachio cfcl cofto^ 
ro arriuo ) cofto {li Tè iotrodur dal Sergente , il 
qiulej comandato ad vfcirfene imnacdurafnenf 
te y dì nuouo fra le aoibiguità di coloro , che^ 
perplcflfi anelauano alla cognitione disi ftrancf 
& impr nctrabiti nouiti» G riconduAc • Poco 
andò)ch'Euftachio alzò y» doloroG0ìmo ftrido» 
onde da cìafcuno ^ iotefb ad afcoltar che fè^uif-* 
fé >fù fcnrita rifonar» dalla camera) ancor Ter-* 
rata) vna querula confufione di piando 
di /ìnghiozzi» 

Che (arà ? Che faremo^ Conchiufero tutti 
per douto l'introdurfi i fcòpritj fe ad alcuna 
pregiudicio del lor Signore poteuan fouuenire. 
Aperta la camera > Cupidi 9 c più che maf coa^^ 
full > trcuarono ( Ahi marauiglia ) trouaroiio $ 
che il magaanimo lor Campione I fri duefoU 
datis &irnadonniciuola protrato > quad lan* 
guido pargoletto» i cui errori fiano (lati corret*» 
ti dalia sferza^^ lacrimando CTcon/iimaua^ • 

Non sì tofto Euftachio gli hrbbc.vcdutiichej 
folleuatofi da terra, è in m Col momento rafle- 
renatc Icluci. Entrate fratelli ^ epttatei gridò 
Joro j ch*io fte/To v'inuito /péttafóri delle ma- 
rauigiiei inefabili dtHa prouidenza dVo Cielo 
miftricordiofb . L'allegrezza ^ che generaroa 
queRe voci ) infinitamente più dolci di quello % 
che S fperauano^e fuperò ne* petti dé gli afcoU* 
tanti ogn*aSett03 fuor che la cariofìti • Barra* 
^^ono j ed effo ripigli;! ndo . 

Eccoui awici quella moglie 1 e qtie* figliuoli 
mici I i cafi deihi perdiu de'quali faraonò etcr-^ 
namente famcfi nt* diari) delle mie fciagur^* 

Qujr raccontèjero mìnuiamencc comcla-j» 
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moglie gli fo/Tc già rapirà dall'innamorato 
drooe > e come per diuina graria prcferuata^ % 
mai Tempre incócaminara) foprauiuendoal bar- 
baro, mendica d ogni co/a, s*era condotta pez-- 
xence al fcruitio dVn giardiniero) dalla fìepe 
del quale hauea (ortica commodità di ricono-^ 
fcer^i fìgliuoii> che) credendo^ amici « raccon* 
tàdofi IVn Taltro i miferabilt auueMmed delle 
loro fatalici 9 sVran trouati fracelli • 

Corfero (ubico cucci alternatamente ^d ab* 
bracciare s & ad inchinar* i nouelli Signori i da* 
quali furon' sDformati del modo 9 come IVn da* 
paftori di bocca al Lupo 9 Taltro da^ paefani > 
dalle zanne dei Leone ricuperato 9 maturando 
in pouera educatfonc il tempo della Tua forcu« 
na) era ftaco finalmente richiamato alla fua*^ 
natura da vn tamburo • 

Cominciaron t<»fto racclamationi i foììtc^ 
compagne della felicità 9 affermando ciafcuno 
di marauìgliarfi > come poffibii* cYofle maii che 
prima d'hora non haueiTc rauifaci per figliuoli 
di Placido queValoro/i ^ cb'eran canto fimili al 
^padre nelle fattezze del volto > nella fortezza 
del braccio 9 nella magnanimità del cuorei^ • 
Non haurebbero haute g'àmai.fine Taccoglien^ 
ze 9 le Iodi ) le conjratujationi > feii Capìtanoi 
che ardea intenziflimamente di torftax* di auo- 
uoà riogratiar la benignità del Tuo Dio» prefa 
ocafionc dal tempo )in cui la notte» già troppo 
s'auaazaua 9 ringratiato prima ciafcuno dell'a- 
more uolezza d imoftrata 9 cortefe » ^e deftramév 
"ce non 5IÌ baucfle licentiati • 

Vfciti coftoro 9 Euftachio riflrettoll con fa^t 
moglie > e co'figliwoli . moglie 1 ak fìglu^li • 
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cominciò loro à dire» oicntf (nencari al mio 
cuore d'ogni fiia (pcranza > drogai Tua fclicirà i 
c che (cozo fortniam noi di tante gratie » che^ 
se firn Dio si niifericordiofo? Ahi cara Th.^o- 
pifle> /bfpirata sì lungatnentcì ecco pur'anche 
di nuouo t'abbraccio. T'abbraccio) mtrcè di 
queiramoreuclifliiuo Padre » che tutto gratie % 
tutto mifericordic ) mi titoffe* per farmi gli* 
Aar deldflettO) con che mi ti volcua reftjcuire«, 
£voi figliuoli) parte si principale delle rifcere 
miejin sì difaftrofe^e maiagruol] ilrade di nemi^ 
che vicende, hauete voi conferuaca qucll^iono-^ 
cenza ^chc doueuate per grantudine^ non che 
per natura > aII'€)bligatio^i i che più di tutti gP 
altri mortali hauete con vn Dio si benefattore h 
AbbracciacemS figli; figli rofpirati; figli due 
Volte nati. O'i quanto (ouenteUlagrime han 
fbramerfo quel fonaoi che vi mi facca fentir pe* 
bofch] vi'ulaotis erugienti. Glorificato Dio «. 
Ecco pur' anche vna volta ci riuediamo j e ri- 
uedrem più feljcimtnte per Panueoire j perche 
nonpuò^iTtr; che la moJtiplici?i di tantOt 
gratie non incenerifca >e co;>unoua finalmente 
ino/Ili cuori i corrjrponder' à Oio viuàmente 
Cosìi che quelle corrifbondenzc aftacto di fui 
infcruoraiidoci ^ e riempien^ioci > non ne pio- 
uano va paradi/o di gratie > di glorie > di felici-^ 
ti n ll*animi^ . J 

Non pafsò più oltre ^ perche la tenerezza I(> 
fuflbcaua . Ptangeua Theopifte j piangeuanoi 
figliuoli • n fratello il frAcelIo » il marito la mo* 
glie 5 la madre ! figliuoli* i fig iuoh hor'il padrCf 
hor la madre ftnn^euano^ 6l abbracciauano . 
Sicotifondcuan le con^ratHlatroni co' baci; V 

ama-^ 
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amàrfggiauano i baci con le tagricne • Ogw 
cofà finiua in affetti j dc'quali i più facondi eri' 
noi più mutoli. Tcrminaron tutte quelle te* 
nerezze à pie dVn Crocififlb, doue quaivoci 
di i;raciru/iine ) quai fmzi didiuottonev quali 
aff-tc» d'affetto > quai protefte, quai raflegaati^ 
onificcflero, non fi può fcriuere . Lo fcrifle* ^ 
ro gl'Angeli , che» fpettatori di (cena si tenera^ 
c sì oiarauigliofà) ne reglllrarono gl'arti sà gli 
annali deireternità i per farne dolciflìoìo fpet-- 
tacolo alle luci di quel Dio j ch'è nella (ua pro^ 
pria sfera f quando fi troua à sfzuiilar fra ^rin-» 
cendi dVn cuore innamorate » 

Cenarono % ma più con gl'occhi » che coruji 
la bocca. Trouarono più di nutrimento ttcda 
communicacione delle (ciagure andate j chc^ 
non haurebbero potuto fperare in qualunque 
ifquifica viuanda, ancorché pur'el'afofle ftata 
preparata dafla più erudita mino ^ che i coa^ 
fuochi di cinamomo ) e con balfami di Falerno 
con iifca felicitaci à'naufeati » c faftidiofi palati 
de g'i Apic.j pjù fcnfua^i . 

Li mattina trouaiono l'efercitoi che^ rada** 
nato ) gli afpettaua ) ondeggiaate d'allegrezZta^ 
con clamori) & applaufi si giu'iui > che bene^ 
(copriua ) che per anima di sì graa corpo fervi- 
ua la fola feliciti di colui ) che o'è il capo 9 
confideriam la dignità ) mailcujrc^ fc confi^ 
deriam gt'affwtti . 

Quefto giorno fù fcftiuoa! Genio, lieto . Il 
feguente fi fpefe in preparationi per la partcn* 
za) paflando parola per tutti l 'quartieri de' fa*» 
* turo diloggiamento . Euftachio : incaminar^ 
le IegioHi> ic bagaglic 9 i prij^ioni» fi drizzò ver- 
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fo Roma j i mtzz ftrada della quale hebbf vn* 
auuirosche turbò parte la conccntezza dei 
ilio cuore • Era morto Traiano il giuftoiil pro- 
dejii iralorofo. Si potrebbe farVnVncomio al- 
la coftui virtù , ft il rome di Traiano non fo/T: 
il n:^aggior'cncortiio > che cantin le memorie^ 
dì quel fecolo • Se ne publicò la nuoua frale 
legioni ) che à ciglio afciutco ne pianft^ro la co- 
^aicìone. Pianfero à ciglio afciutto ; perche^ 
coB la morte di Traiano sMncafe la fucceflìone 
d^AdrianO) ned era lecito^ ò per lo meno fica- 
io ) il pianger' in occafione^ oue maligno in- 
lerprete potefle riferirti addolorato > più per la 
coroAatione delIVno » che per le fciagure dell* 
altro • Non fenxa confiilto fi difponeuan le ci^ 
gliaino chele pajrole àquei tempi tiranneggia- 
ti ^dcue ) prima d'vfcir dicafà biibgnaua infor- 
marfidegl'intereflidel Princ7pe>per faperqual 
ficcia s'haue/Te à portar feco fte/To per fa Circi) 
Arnuato in Roma > fà trattato in manitra^ 
dairimperadore ^ ch*ei non hebbe perche dcfi- 
derar Traiano • Tralaftio gTincoatri ) ]eIodf> 
i concorfi > rimagini^ le corone > gl'arcfii, per- 
che perructodoue vi la Virrà , ella fi ftrafcina 
dietra i trionfi > e troppo più forr una.to y che^ 
valorofb è quel mefchino 9 la cui virtù può cO-zt 
glorificata fon v n trionfo • 

Adriano Tabbracciòi il lodò) il premiò » At|-> 
meacò di ritoìì 9 ricchezze da vincitore 9 auto- 
rità da fauorico gli furon confignau • Turtii 
difcorfi d'Adriano terminauan nella prudenza» 
.nel valore 9 fiella fortuna di Placidpe Placida 
era la man dritta dcli'Ivnperadore) la pupiUcL_> 
deirrtnperìo» t VtfcmphtQ d(*graadi . A lui trS, 

dnz. 
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drizzati tutti grocchi) non fblo come à valoro- 
fb 3 ma come k fauorito . Giudicaua d>flir pa- 
drone del PrincipC)cfùpoteuadirponerdiPIa- 
cfdo 3 il CUI Genio era creduto predominante à 
quello d'Adriano# Adriano mille volte lo fè co. 
tar la ftoria della Tua vita ; viMc volte lo baciò ; 
mille volte fc Io ftrinfe a( pe tto i e n'era talhora 
così gclofo 3 e talhora così contento > che chia-^ 
mandofi i parte della felice riufcita di sì proceI> 
lofò tempora!e/ncIIa filate diqueft^hnomoj fi 
predicaua debitore ig4 D:i delPacquifto del 
(ilo pri(ho trionfo . 

Nel petto di Placido G diTponeuan tutte Tef. 
pcditioni^ s'addolciuan tutte le cure > fi fcio- 
gljeDan tutte rirrefolutioni dtlTImperadore^. 
Ma che maraurglia è • che la virtù generi amo- 
re ) e rìucrenza ? Non entraua mai Plàcido nc^ 
gabinetto reale ) che non entrafle con eflb lui 
ia dottrina j e la verità conditioni neceflarie Ì 

quel Mo sè>c''fta da cro ua rfi j p atlar col fuo Dio» 
Qucfta p ò f l'n tt n 0 n 1 1 ni U p 8 ri) 1 mai pu n t oi clv 

ancorché egli fo/Tc arriuato > iosìbreuci à tzì 
pofto di gradezza) chVrano riueriti i fuoi guar- 
di s come i Tuoi comandamenti ; egli con tutto 
ciò > humi!e pili che mai ^ e più che mai beni- 
gno con tutti > alliberà fofo profcrsò la fua gra- 
dczzajquad'egJi hebbc occalione divalerfi delfa 
Tua magnanimità. Egli hauea vn cuor di cenere^ 
che meditaUi in ogni occorrezala fua bafl'ezza • 
Come le pecchie appunto, perchc'l vento non 
io trarporta/fe > porcaua fempre per le mani la 
pietruzza dcf Aio edere . Non hauea bifògno^ 
corno Filata , di calzari Iblati di piomboj accio- 
che ra«ra rfclla vaniti non lo Icuafle da terrai 
' La 
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la Morte > e la Croce eran l'ancora , e l'afbero» 
che aflìcurauano qaefta nane . Sapeua ben'e^lf 
che !c pinole de gli vccelli »ofierti in holocau- 
àot van gcccace «elle ceneri; e che quanto pià 
U£rena delia grandezza iufi figa > tanto più é 
neceflario ad Vlifle lo ftringerC eoa l'albero s 

per ifchermirrene-f . 

Quanto nuggiormen'-e s*au2nzaua quefta— » 
potenza t tanto piti i fcguici > ò per tne'dire > i 
pefcatori delta Fortuna tcnd^uan le reti > aneU 
landò alla gratia di coftui . Non era chi no cre- 
deffe d'hauer fernaca l'inftabi'ici dalla ruota-j» 
della fila Fortuna j qumd'eg i fi preru.iiem m 
poflTeflb di queirhuoaio. onnipotente. Ciafcu- 
1)0 rcgolaua i lùoì aioti allo fplcnvlore di quefta 
luce > che da tutti era riuerita per la tramo n- 
canadiqur(!oCjeio« Oh guanto facilui:iit^ 

s'ingaanaii gl'occhi l 

O Ita. natura dell'aTetto » in cui tanto è m?- 
aoftahileilcalo'-ff» quiat-» egU è p ù vchcmé- 
tej à.fia.nacura della natura, c'hm-ndo p, e- 
fcritta mucatione i tutto , quella cofa riiu:e^ 
più velocemente al centro , che più riolenc*- 
inenee hi follcuata alla Coratn^tk, Placido cafcò. 

Confidi nella grstia d'vn'huomo co!u< , ch'è 
piùfauortto , ch'è più nentcuolc > ch'è più ri c- 
ceflarioal fuo padrone di quel > che Placido fi 
fofle. Csfcò, ma cafcò in Paradifo. ^?ftoè 
Yftprecipitio fortunato perchsilfiio cafoè fat- 
toiii fpno à vo'abiffo d'iacomprenfibile felicitii 
ma gli c ben*anche vn precipttio per refcrapio 
dcH'humana incoftanza terribile, e fpauentofo. 

Che vn'huomo reuerendo per virtù ; onni- 
potente per condiriottCJ celebrato da tutte le 
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lingue s defidcraco da ratte le narìoni i vittori^ 
ofo à tutte le battaglie ; per cui ia patria fi glo- 
riaua ii fecolo s'honoraua , il Principe fi chia- 
maua fortunato 5 habbia da traniontar^in vn^ 
pUiiro 9 cfanimata da vn carneiiceì condanna^ 
to con ingiuftiria. per fentenza di quella boc- 
ca » che p;ù d*ogn'alcra il carcggiaua > il bacia-^ 
ua, il celtbraua,è vna cofa degna tanto d'hor- 
rore ^ ch'io hò per pazzo qucirfauomo > che— f 
dopò vn'ef m pio sì fattoi confida nella pro- 
pria prudenza , di baftar* à foftentarfi nclla^t 
grana d'vn'huomo^ qualunque egli fi Zìa i fa- 
u^reuolr) od^obligato* 

Ottenuta qualche vittoria fegnalata i gl'an- 
tichi Imperadori publicamcnce i loro Dei no 
gratiauano • Vfauan di farlo . c,con tal pompa 
d'arredi , che molte volte gi'altri hebbcr^ oc- 
cafione d'inni Jiar* apparari i coloro, che gl'in- 
cenzauanoj e con taf feguito d'applauff ch'era 

fciogljeail voto.checofusche Thauea felicitato 

Condotte a fine . si lungr^mente attefo, 
pompe à gloria di qu^fto fagnficio premeditate! 
Adriano j con apparato degno pià della fuper- 
h'u dVna gran magnificenza,che della diuotio-' 
ae dVna gran gratirudine,fi conduce al Tépio, 
per rinjratiar gli DeijchedVn imperio sì g an^ 
de, e d vrta vittoria sì g 'onofa gli erano Itati fa- 
uoreuolf donatori . Eqtrò nei tt.npio corteg- 
giato, & acclamato da tutti i m ?^fori Principi 
dell'Imperio . Cominciò la fua funrione, coa^ 
la folita pietà de F )rtunati y che per l'ordinirio 
han tutta la lor diuotione nella grandezza del; 
h fpcù , con cui preparano il fagrificio • Non 

era 
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era molto lontaivo il finC) quando guarJandofi 
attorno > s'accoffc 5 che Placido niancaua_>. 
DubitÀ Cubito fo/piro/b $ non forfè qualche ae-- 
cidente di repentino morbo Phaucfle forprefla 
in guifa che gli fofle flato impedito ti crouar£ 
à ftruìrlo . 

Frà fé fteflo eldiceua. Non può mancar gra- 
titudina à colui) delia cui gloria è proprio be^ 
neficiola ritroria 5 che G conofca • Non può 
' mancar reH^ione rptrch'egl^ è conofciuto» 

riuerito 5 per vn tranfiinto del pià fante origi- 
nife> che G pofla copiare dalle forme inemen- 
dabili della giuflitia diuina . Che farà mai ? Ap* 
p?na terminò il fagrificio » ch'egli con iftraor- 
cii«ana tenerezza fece iftanza di fàpere ) che^ 
fofiedel fuo Placido • Gli (ù rifpofto j che en- 
fia ndcfi nel tempio Piacido ) co*figliuoii> non 
ùnza ftupore vniucr/ale f s^era voluto altrau.e 
frectolofo* 

Dubtofc più che mai 5 ed irrcfoFufrfc Ai-^inA» 

che Placido fofie rintracciato 9 e chci trouato 
libero da ogni oltraggio di nouella indirpofitio« 
fiC) fofleauuìfaco j che il Principe con indici- 
bile a nii eri rartcndca per parlarli* Non appe- 
na Adriano fA condotto i Palazzo che Placido 
comparì co'figliuoli . Adriano^ immcdiatamé- 
ce rafTerenatO) fi querelò cone(fo lui 9 quafi f 
che gli pcfaUt fouerchio PcfiTer* iftaco silunga-» 
mente incerto della falnte di perfona sì cara^» 

e fauorita— » . 

E che poteua io dubitare ( fubito prefc à dir* 
li) s'ei non era qualche incommodo della tui^ 
falutc, vedendoti affenre da quel fagrificio, che 
5»Vftcriua à gli Dei j per gratitudine d>na vit- 
toria 
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ccrìaj che più per benefìcio della tua gIoru> che 
per auanzamcnto dell'Imperio Romano ^ era 
iìmsi prodigaméceffauorita dalla Joroafiftcn- 
za? Non può non e/Ier cofà infinitamente c6« 
fiderabile quel la 5 che con tanto fcandolo dCL-^ 
g!i aftanci ti ha tolto al Tempio 9 doue {li Dei 
c'atccndeuano grato ^ religicfb efemplare^ . 

Signore 9 rifpofe Placido tù mi fai reo di coU 
pa j ch'io non commifli giammai • Se per noa 
mi effcr trouato> dotie $*adorat) fiffi £:eddi>mu- 
tìy impotenti) tù mi ftimi non grato à quel 
Chrifio) che fole è il dator delle vittorie^ trop« 
po male t*apponi* 

A quefte parole Adriano) non nò fe con/ufò> 
ò fo'petoj abbsflàte le luci i terra > ccon riti*- 
dice della deftra lieuemente /^roppiccandofiii 
crine ^ ilctte vn poco ) come chi penfi > e noa 
rilblua ; pofcia tingendo il rotto deYuoì dubbi 9 
impallidì I arrofsò j Cominciò» poi tacque^ • 
Finalmente dopò eiferfì c^mpofto aj meglio» 
che potè ) mandò fuori dal/a bocca » che rideua* 
di fdegno j qucfli ^ ò (imiti fenfi • 

Non mecciam la bocca in Cielo j ò Placido ^ 
Quefte materie fon troppo gelofc • Non è con» 
ucnictite lo Scherzar 9 doue la {implicita j òl^ 
malignità di chi male applicafle » può cagionar' 
cfcmpi pregiudiciali ai publico. Perche la co- 
gnitionc> che fi hi della tua bontà » t'affidii^ 
non temer' alcuna nota di poco pio s non dei 
metterme in pericolo d'cfi'cr^ tacciato di trcrppa 
IbfFerente > permettendo ^ che in mia prefen^a 
fi profcfifcan tai cofej che non fcnza bcftcm- 
mia dell'orecchio ponno c ffer'afcoltace pJaci- 
damcnr^ • 
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Signore ( lìpigliò Euftcchio roflb di Spirito 
fanto) chi profefl'a la Tua religione) non ifcher- 
la . DclJe vittorie - c*hò riceute» io ne hò rin- 
gratiato quel benignifTimo ? che le dona • 
non mi fon trouato à feruirti ìà 9 doue Gioue^ 
e Marte (bno adorati ) tutto è flato ) perch'io 
non haueacuore da veder difperder vana ? an- 
7.Ì empiamente gl'incenfi 9 che G douerebbono 
ai Signore di que Tinferno s doue Marce j 
GioueAeffi Rari beficmmiando reternicà della 
pena loro* 

O Dio 9 che fento f Placido sì horrendeme- 
te bcflemmiarore ? Placido si pertinacemente 
Chriiliano? Placido Chrìftiano? e beAemmia- 
core ) anche su gl'ccchi miei ? Sì poco G temo* 
no i fulmtni del Cielo ? $ì poco G flima 'a fpada^ 
e la i!Ìu/licia d' Ac^rimoP Soldati cufìodicelo • 
La iiia grandezz'! (bruirà per nobilitarci! cafo • 
Vegga^) fé qualche infuito di mentale delirio 
l'haueiTe foprafatro 9 e gli fi dia tempo 9 e ccm* 
modici di ravuederfi . Vo fagrifìcio ammendet 
ri Terrore > e quando non G po/Ia /perar tanto 
4aiui > troucrò beA'io> coaic re/i?rcir'jl culto 
àgli Dei 9 r come vendicar^ jl pregiudicio del- 
la Jcgge. Non grand^zza^di Fortuna) noa_j 
prcrogatiua di valore 9 non protcttione di fa- 
ttore può aiicurar'vnojche G fòtcragga dal cui* 
co dc'noftri Dei ^ regnante Adriano . Ri/erra- 
celo • Cuftoditelo • 

Placido volca replicare i ma Timpeto 9 con 
cui ,( dette quede parole ) Adriano fù porcaro 
altrcuc da! fuo furore > gliene tolfe la commo- 
t'Mfà. Intanto furono attorno à queft^huonìo > 
vUe cucco (pirico iominciaua a predicar') 

prò- 
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profc/Tar publicsmcfite la fua fc^e^abominancfo 
^'TJofi) c predicando la verità della legge di 
Chrifto) turte le guardie di Cefàre . Non vVra 
pcrò.chi zrdiffe d'acccflar/i per manometterlo> 
sì efficacemente fuloiinauanoi raggi di quella 
virrò* cheifùoreflcr riucrita in ogni coditione • 

Che bacate figliuoli^^ dolcemente cominciò 
loro à dire 9 clie badate ? è qutùz la dìfc^pìina 9 
c'hauete imparata nella mia /cuoia ? Sì lento 
vbbidifce al fuo capitane? Qua! rifpecto vi ritar^ 
da? forfè per honorarmi ? Honoratemi cciL^ 
imitar la prontezza 5 eoe cti vbbidij msi Tem- 
pre à'miei padroni . I comandi del tuo fif norc 
vanno vbbidiri) non r/aminati » Accoftatcui 
pure j non mi difendo • Egli è vn pezzo % ch*io 
a/piiaua à cjuefìe ritorte . Ecccui te mani • Le- 
gate pur 5 fc volete ; nd ricufb . E ftaro Ugato 
più (Irerto ^e più ignpmìnicfamcnte cdui) per 
cui le ingncminie mi faranno gloricfe» le pia« 
ghe trofei . /n vna fola cofa potete gratificare^ 
ò fratelli aH^afFctto 3 che vi ho fèmpre portatOf 
ed è col mandarino correndo ad auuiftr'Adri* 
ano y eh io fcno Euftachio 9 non Placido j che 
mi proftflb Chrifiiano y non idolatra > e che^ 
s'cg/i da me y da figliuoli > ò dalla moglie fpera 
confeffìone druerfa da quefia- in vano lafpera. 
Vedrà nella noflra intrep)dczzc> à che forte^ 
di Dei ferua coiui ^ chiama il fuo Dio con quel 
cuore còche noi amiamo il noflro.SVgrha, che 
decretare sù la vita di chi si fermamente pcifi- 
l^e nella fila fede 3 rifolua j per non perder ili^- 
po i* fuoi configli j e per non diferir' il premio 
alle noflre vittorie.^ • 

Qucflc parole dettero con ccftanza di volto 

in- 
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iacreptdo) generarf ne gli aftanti vn certo flu^ 
porr» che noalmcnteandò à rifoluerfi in mifè- 
ricordia . Ogn'huomo fé ne dolena^ne vi dareb- 
be flato feno sì rilf) che volentieri non baue/Iè 
pregiudicato à vnavena» per non veder pro- 
fondato in sì miferabilc cataftrofe vn' huomo 
tanto da beiie> quanto profperofos e tanto prò*, 
fperofb 9 che non hauea più 3 che dimandarla!- 
la Fortuna) perch'cl/a non hauea più) che^ 
darli • Sparfàd voce per la Girti 9 che Placido 
era condcrro prigione % il popolo attonito cor- 
reua con sì tacita confuCones che le ffrade an- 
corché piene di concorfo j /àrcbbero fiate giu- 
dicate piene di iblitudinCj fé G fofìt dato credi- 
to alTorfCchie • Qnì non fremcua il rumUlto^ 
non ripo(àua la quiete. Vcdeuafì vn fìlentio li. 
n^ile à quelli $ che fog^iono efler generati 5 'ò da 
VII timore ecccdiuo > <> da vn do/ore 5 che fi com 
nofca debole per la veodetta • La ragione di 
tanta nouità era terribile infiememente 3 & in- 
certa à cofioro^ che non potewan credere fcele^ 
rato vn' huomo sì cono{ciiito> nè poreuà difen. 
der'jnnocente vn fatto cattiuoda Principe^ 
si temuto « 

AdriJBO) intendendo con quaf coftdnza Eii- 
ftachio difpreMafiè > e la morte , e gli Dei > fre- 
mena di rabbia > e fors^ancbe di dolore 3 perche 
iion (enza eftrema viole nza fi pafT^i dalTamore 
all'odio > tanto profonda > e raciramcnte slab- 
bracela nel cuore quello potére affetto delPaf- 
fetto • Stimandofi vilipefo-, e difpreziaroj ftaua 
egli machinando vendette > quando lù foprag- 
giunto da vn nuouo auifoj che Theupifte co*fi- 
giuioli volontaria fi trouaua ad acc€>n3p.'!gnar' il 

ma- 
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imaritO) così nella carcere cerne Ti^Cfopagna- 
I tianelbfede. Intefeo che pub'icamence tutti 
quattro 3 ad vna voce maledicendo à gl'Idoli 9 
non fenza marauigiia) ed attérione del popolo 
fìauan predicando >c celebrando il merito della 
loro religione . Haurebbe precipitato i comà- 
darne la morte toftawa vinto dal'*eftrema paf* 
iione^ ch'egfi fé ne prefe 5 Te alcuni perfonaggi 
d'autorità 9 inteneriti da sì gran cafo) cercan- 
do di mitigarli i^fufortjnon Phaueflero perfua^ 
fo à credere ^ tùl r di pili profitto all'Imperio 9 
&al]a reIigionr> il vincer'Euftachio^ cfieJ'am* 
mazzarlo . Moftraron j ch'egli era per/òna 
mata dal popolo 3 e da gPeferciti 1 e ch*era ne- 
ceffario y non che lod(*uoIe ^ il dar tempo > che 
la Tua contumacia giuftificafTe il cafìigo ) ò che 
il filo pentimento glonficaffe la cattura . Fù fla* 
bìfito queflo per lo miglior partito > e però fù 
notificato al prigioniero ) che fi preparaflè per 
farVn figrificio à gli Dei 9 ò per farVna vittima 
alla morte . Tre giorni duraion qucftì combat- 
cimenti) ne' quali non mancaron tutti i Chri* 
iliani delia Citta d andarlo i vifitare^ i confor- 
tare) ad inanimare • Non ceilàrono gramici di 
praticare per la Tua fslute • Non mancò l'Impe- 
radorc di combatterlo per via di confidenti* 
LMtima tentatione fu portata da vn'amico ) il 
cjnale) ancorché mandato da Cefare , fi finft 
però condotto da vn'afFetro )in eccefio zelante 
della lalutr dVn'amico si caro > onde quant^L^ 
arti venda la fcuolaj mafcheri la dcppiczxa>raa- 
chini rmcerciie ^ facendo vn mifchio d^affetti 3 
d'argomenti > d'offcrtcj di minaccie ^^jempran- 
do 3 & infondendo tutto nelle Iodi> vitinio) & 

B tifica-» 



9S VIT A DI S. EVST, 

efficaci/fimo airopfamento dcVuori piii valore- 
fi, tentò potcRti/fimamcnic , di corromperlo* 
Euftachio caro; dou*è andata quella virtù ce- 
ir ?>rata> per flagello de*nofiri nemici y per fcfte^ 
gno del noflro Imperio ) per gloria del noftra 
fccolo ? Chi t* ha perfuafo ì farti nwàcp.dc gli 
Dei ì ribellando aUa religionc dc^tuoimaggiori^ 
contraftandò alla legge del tuo Principe prc* 
giulicando a!!a (impaciti del popolo che con 
i*e/empio tuo vorrà proteggere gl*olrraggi farti 
à quelle Deità > •che ne han refi virtoricfi con- 
tro tutte le potenze, trionfano lotto tatto quel 
Cielo^ che e/Te re goIano> flcilluminano, più per 
profitto delle noftrc vite 5 che per decoro delle 
lor macftà? Euftachio tù diflcnti da te (icflb^ 
non che dal tuo Principe^ non che dalla noftra 
fede • Perche lafciar quella religione > che tan- 
Involte hai difcfa co'tuoi pericoli} che tante 
volte hai dilatata con le tue vittorie, che tan- 
te volte hai autorizaca co'tuoi fagrificij fin*aJla 
pouertà delTerario 5 magnifici > e fontuofi ? E* 
quefta la gratitudine > che tù profeffi quegF 
iftcflì Dei , che si fouente ,ti fecero vittoriof© ? 
Che , quaG reco partendo la diuinità, han per^ 
mjpiTo > che fi giuri per la tua felicità 3 come per 
h loro onnipotenza^/ . 

Egrè vn Demone inimico del px)poIo Roma-, 
no quef^che t'ha peru^rtito.Ti faccia f ede deU 
Tingiuftitia della tua caufa la giuftitia di quegli 
ifiefTì Dei , che non abSandonaron mai !a tua 
protettione , fin che non t* hanno veduto ini- 
mico . Confiderà, caro 5 doue ti troni . Dalla 
ftrada de'trionfi , e delle grandezze > tft fci ca- 
pitato à <]uelja delle carceri a e delle mannaie • 
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intrico ) così nella carcere come J'accopagna- 
ua nella fede . Intefc > che publicame ore tutti 
quattro) ad yna voce maledicendo i gPIdolì 9 
non fecza marauiglia^ ed attetione del popolo 
flauan predicando ?e celebrando il merito della 
loro religione . Haurebbe precipitato à comà- 
darne la morte toftana: vinto dall'eftrema paf* 
fionc) ch'egli ft ne preft 5 fe alcuni perfona^s^ 
d*autoriti) inceneriti da si gran cafo 9 cercan- . 
do di mitigarli ilfurore^non rhaucffero perfua^ 
fo à credere 5 cflcr di più profitto aII*Impcrio ^ 
&allareligioDe> il vincer'Euftacbio> che )*am* 
maz^arlo . Moftraron ^ ch*eglj era perfbna a* . 
mata dal popolo ^ e da gPefercici > e ch*era ae- 
ceflario 9 non che lodeuole ^ il dar teo^po ^ che 
la Tua contumacia giufiificafTe il cafligo > ò che 
il Tuo pentimento glonficafle la cattura . Vù fta* 
bifitp quefto per lo miglior partito 5 e però fù 
notificato al prigioniero) che fi preparaflc per 
farVn figrificro i gli Dei , ò per farVna vittima 
alla morte . Tre giorni duraron qucfti combat- 
timenti) ne' quali non mancaron tutti i Chri- 
ftiani delia Città d'andarfo il vifitarc) à confor- 
tare) ad inanimare . Non ccfìàrono gramici di 
praticare per la fua falute . Non mancò Plmpe- 
radore di combatterlo per via di confidenti* 
LVItima tenrationc fù portata da vn'amico 3 iJ 
quale) ancorché mandato da Cefare ) fi finfc 
però condotto da vn*afFetto ) in ecceflo zelante 
della /alutf d*vn'amico si caro ) onde quante^ 
arti venda la fcuofa) mafcheri la doppicZ7a)ma« 
chini Tintercfle ) facendo vn mifchio d'affetti > 
d*argomenti , d'offerte) di minaccie j tempran- 
do ) & iofondendo lutto nelle lodi > vltimo) Se 

fi tifica- 
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efficaciflimo airopiamtnro deVuori più valore-' 
fi, tentò potc ntifllmamcnte , <fi corromperlo. 

Euflachfo caro, dou'è andata quella vfrtD ce* 
jebrata^ per flagello de'noftri nf mici 5 per fb/!e# 
gno del noftro Imperio , pct gloria del noftro 
fecofo ? Chi t* ha perfurifo ,ì farri nemico de gii 
Dei > ribclljndo alfa rcijgione dcVuoj maggiorij 
coBtraffando al^a 'egge del tuo Principe . pre- 
giudicando alfa fimp'icità del popolo che con 
rcfempìo tuo vorrà proteggere gl*oltraggi fatti 
à quelle Deità 5 che n.r h-n refi vittoriofi con- 
tro tutte le potenze trionfanti fotto tutto quel 
Cielo, che efic regolano; &iI'uminano> pia per 
profirto delle noftre vite ? che per decoro delfe 
lormaeflà? £uftachio tu diflenti da te ficfì"(^, 
non che dal tuo Prìncipe^non che dalla noftra 
fede f Pesche lafciar quella religione ? che tan- 
te volte hai difefa certuni pericoli? che tante 
volte hai di'atara con le tue vittorie 5 che tan- 
te volte hai autorìzata co^tuoi fagrificij fin*a'!a 
pouertà delTerario 3 rragnifici 9 e fbniuofi ? E* 
qucfta la gratitudine, che tu profeflì quegf 
ifìclfì Dei . che si fouente ti fecero vittoriolb? 
Che ) quafi reco partendo la diuinita) han per^ 
meffo 5 che fi giuri per la tuafclicità ^come per 

w 

ia loro onnipotenza^ . 

Egl'è vn Dw°monj inimico del popolo Romx. 
no <]uefjche t'hà perurrtiro.Ti faccia f c<fc àeU 
Vingiuflìtia delia tua canfa la gióftitia di quegli 
iftcìiì Dei > che non abbandonaron mai la tua 
protettionc . fin che non t* hanno veduto ini- 
mico . Confiderà j caro » doue ci troui , Dalla 
Arada de 'trionfi j e delle grandezze > tfc fti ca- 
pitato à quella delle carceri) rdclle mannaie. 

Deh 
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Deh miftro , chi t'aiuterà ? Fjrft quel Dio , 
hi te mani inchiodare Dunque vorrai tu di- 
shojQorar h gloria dei tuo nome i rpiacar io Ha* 
ro^ non che la grandezza della tua ca/à ; fcpel-- 
iir le (peranzt della tua patria ) che nel tuo va- 
lore 9 e nella tua prudenza • G promectcua lun- 
jo > & infleflibil foftegno alla Tua feliciti ? Vor- 
rai tii difprezzar la Fortuna ? che ri s^oflTre dal. 
la benignità dì quel Principe» che per non ti 
veder perdere 9 efibifce dì farti talt) che in tut- 
to l'vniuerfo non haurai priniO) Ce non quel fo- 
lo 5 che non è fecondo i veruno j che non (la 
Dìo ? Tutti gl'amici tuci > tutti i parenti > con 
le lagrime 4Ù grocchi ) col cuore protrato ti 
fupplicanoà non farlo • Vorrai tiì veder fru- 
ftrate tante (agnme: ingannati tanti amici^ per 
vn Dio condannato 9 per vn Dio caligato ? 
Qucfti fon pur quegl'ifteffi petti j c'han merca- 
ta la tua prottttrione co'rudori di tante loro fa« 
ciche } loti pur quegi'iflcffi > c'hanno fpefo> e— > 
pili che mai ardentemente defideran di fpen« 
derM fangue per la gloria del tuo nome^ e det'a 
tua cafa • Sofirirai tu d'abbandonarli 9 Ah b^n*. 
hanno onde temerlo^ si lungamente godi di te« 
nerci in dubbio» (età (ia per abbandonar'an- 
che gli ftefli Dei. Machia ma chi fun^eglino 
coloro che si poco da te diftanti , gemeno (òt- 
to il pefo di tante catene , in va carcere sì (cu^ 
re j e fpauentofo f Dchj mifèro me j che vedo P 
Sono 9 ò non fon eglino dtifi? Son* eglino 
que'figfiuoli s2 valorosi ; quella moglie sì cafta » 
che tù ama!ii cotanto ? Ah Placido 9 e ti darà il 
cuore di vedergli tracciare > lacerare > fhienv 
brare ? E perche sì rigidamente coltro g''ami^ 

£ ^ cii 
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ci > contro la moglie, contro i figliuoli 9 contro 
ce ftcflb 5 contro gli Dei de^tuoi Padri, del tuo 
Principe , della tua Patria 1 de*tuoi trionfi im- 
pcruerfi tà sì repentinamente.^ ? 

Euftachio» pieno di Dio* co vn certo fogghi*» 
gno da eémerii figliuolo dello fdegno , scegli vP- 
cifle da vna bocca 3 al cui braccio foffc libra la 
fpada 9 roltatofi vtrfo i figliuoli ? cosi difft^ 

Sù cari ; egli è da rifbluerfi - Che vo lete voi 
fare ? Per rintireffe dVna poca eternità vorre- 
te voi difguftar' amici y che ci configlian si be- 
ne ? Per vn Dio> ancorché creatore, eredcn* 
core , vorrete voi offender^ vn Principe i che v' 
hà fatti degni , tante volte, di /pargcr'if Cangutf 
per foftentarlo nel Tuo trono ? Per vn Dioj che 
noii aggrada i noftri aruorcuoli , ancorch* egli 
habbìa per tempio il Cielo > per natura' fa bon- 
tà, per virtù Tonnipote nza, refterem noi d"in- 
cenfàre al quefte beiii(C(ne ftatue , nelle quali 1' 
eccellenze dell'arte s'ammiranoj i confulti del* 
Tinfcrno s^afcoltano ? Se vi rifblucrete à f^rlo 3 
oltre che il benigniamo Principe fi contente- 
rà di concederui, che torniate i fparger*ii fan- 
gue per amor fuo ; vi permetterà ancora , che i 
gli chefiirà ineuitabile il perder l'anima, per 
cflcrmortinbclli al vero Dio , poffiate almeno 
viuer> e tranquillare in vna vita fortunatifllìma, 
per cfler piena d'occafioni da contraffar co'pe* 
hcolij e con le (ciagure della guerra > deli*c- 
mulatione jdcirinuidia ,dc]rinfirmicà>detla^ 

feruitù . 

Così difle loro, pofcia voltàdofi ai conflglie- 
re idolatra , foeigiunfè 5 Fratello, e ti Ccufo , e ti 
compatifco . Tù non comprendi > i che cofa^ 

a/pirjno 
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Deh mifero , chi c'aiuterà ? Forft quel Dio ^ 
ha le mani inchiodate ^ Dunque vorrai tù di- 
shoDorar la g-orìa del tuo nome ; fpiatar io fla<» 
ro> non che la grandezza della tua ca/à } fcpel-^ 
Jirle fpcranzc della tua patria j che nel tuo va- 
lore f e nella tua prudenza ^ promecteua lun*- 
go y & itiflefTibil (òAegiio alla Tua fetictta ? Vor- 
rai tft difprexzar la Fortuna ? che ti s'ofiVe dal- 
la benignità di quel Principe i che per non ti 
veder perdere )^fibi[ce di farti tale^ che in tut-< 
to l'vniuerfb non haurai prtmo) fc non quel fo- 
lo > che non è feconiloà veruno » che non fia 
Dio ? Tutti gramìci tuoi > tutti i parenti 5 con 
le lagrime sù grocchi i col cuore p^oflrato ti 
fupplicanoà non farlo . Vorrai tij veder fru- 
firate tante lagrinve; ingannati tanti amici> per 
vn Dio condannato > per vn Dio caftigato ? 
Quefti fon pur quegl*ifteffi petti i c*han merca- 
ta la tua prottctcione co'fudori di tante loro fa« 
ciche } (bn pur quegriflefli > c^hanno fpefo> 
pili che mai ardentemente defideran di fpen«» 
der'il (àngue per la gloria del tuo nome» e del^a 
tua cafa < Sofirirai tù d'abbandonarli > Ah ben' 
hanno onde temerlo^ si lungamente godi di te^ 
nerci in dubbio s fe tù fia per abbandonar'an- 
che gli fteffi Dei. Machia ma chi fenVgiano 
coloro^ che si poco da te diftanti ^ gemeno for- 
co il pefo di tante catene > in vn carcere sì ficu- 
ro j e Tpauentofo ? Deh) mifero me > che vedo ? 
Sono ) à non fon' eglino defli? $on^ eglino 
que^figfiuoli si valorofi i quella moglie sì cafta ) 
che tù amaui cotanto ? Ah Placido > e ci darà il 
cuore di vedergh (tracciare > lacerare > (mem* 
brare? E perche sì rigidamence contro gl'ami*; 

\ 



loo VITA DI $• E VST. 

ci > contro la moglie 9 contro i figliuoli ^ contro 
te ftcflb j contro gli Dei de'tuoi Padrii del tuo 
Princf pe f della tua Patria j d<*tuoi trionfi icn^ 
pcrucrG tù si repentinamente^? 

Euftachioj pieno di Dio^ co vn certo fogghi- 
gno da tetnerC figUuolo dello fdegno ^ s'egli vP- 
ciflt da vna bocca ^al cui braccio foflc libra (a 
(padaf voltato^ verfb i figliuoli ) cosi difle^ 

Sù cari j egli è da rifa'uerfi • Che vo lete voi 
fare ? Per rintereffc dVna poca eternità vorre- 
te voi difguftar* ornici ) che ci configlian sì be- 
ne ? Per vn Dio> ancorché creatore» e reden- 
tore > vorrete voi offender* vn Principe * che v* 
ha fatti degni , tante voIte> di /parger'if Camgatf 
per foftentarlo nel Tuo trono ? Per vn Dio, che 
non aggrada à noftri amortuoli > ancorch* egli 
habbia per tempio il Cielo > per natura la bon- 
tàj per virtii l^onnipotenza» reftcrcm noi d*in- 
cenfare a quefte belli/lime ftatue » neJ?c quali T 
eccellente dcirarte s'ammirano i confulti del. 
J*infcrno s^afcoltino ? Se vi rifoluercte à farlo > 
oltre che il bcrnigniflìmo Principe fi contente- 
rà di concederuis che corniate à fparger'il fan- 
gue per amor ftio ; vi permetterà^^ncora y che 9 
già che farà ineuicabile il perder Tanima^ per 
c/Iermjrti ribeili al vero Dio • poffiate almeno 
viuer» e tranquillare in vna vita fortunatiflimat 
per cifcr piena d'occafioni da contraftar co'pe- 
ricolif e con le fciagure della guerra, tlell'c- 
mulatione , deiriauidia > deirmfirmicà^ dcila^ 
feruitij • 

Così difle loroj pofcia voltadcfi al conflglic- 
re idolatra 3 /bggiunlè i Fiacello, e ti fcufo ; e ti 
compatifco c Tù non coniprcndi > à che coft^ 

a/piriao 
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af^lriooraoime noilre, H^bbiam féte d'altri 
faaori > c d'a'trc vice j che di que/^e ccrreiie^à 
Riferirci 9 che noi non adoriam Dei ftupracori 
dcde vergini ^ inccAuo/i nelle forelle ) infidia-» 
tori neirhucnaiiiti . Dei parricidi, adulterio ra« 
paci > ingannatori ) ransuinar)|> nati per ob-- 
brobrio) non per protetcione del Mondo? Dei* 
(ìcati da non altri 9 che da coloro » che cercan 
d'afllìcurar la lor cofcieoza alPonìbra dVna di'^ 
uiniti ) chiami y non fulmini /a (celeratezza^ • 
Ed è poflibilfj che vn'huorao di valore ancora- 
che non ChriOiano y non arro^fìfca di vederi! 
genufleflo k piè dVn Dio più fcelerato d* ogni 
^elcraco^ Edèpo/Iibiic) che non (iconofca 9 
che quedi incendfon confumati inutilmence>e 
che tancej e sì difpendiofc viccime non fcruon^ 
ad altro , che à dilapidar le noRre (bftanze y & 
à difpcrder le noftre commodici? Queftifono 
Djì 1 che CI rubbano ancora morti 5 ancora.^ 
adorati # Oh ecciti. Per noi non è Dio > chi 
, cerca la noftra perdiriun j j non e Dio ? chi non 
ha come fnggir la fii a • Là portiamo i noAri in« 
cenfi 9 dcue viuocio le noftre fperanze. Le^ 
noftrc fperanze non viuon fri le impieca i fri 
le fceleracerzet fri gli et^?roamence beftemmi- 
anti ti nome di Dio , da cui condan nati prò* 
ueranno eternamente i caftigbi delle lor lib^I- 
lioni > e difprezzi delia fupcrbia loro . 

Fratello y io non hò > che rifponder^alrro 5 Ce 
no che il minacciarci è vn nSconofcercu E che 
vuoi tu >cbe cerniamo ? La vergogna ? E ci par* 
eg!i n che muorafuergognato> chì^ vincitore 
del DeaiomosC del moódo muore ferucio>e per 

ftruire «1 Tuo Dio ? Che vuui» tiì che tcmianrio ? 

fi I U 
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La morte ? Il Chrifliano (pera > non teme la^ 
morte « £i coltello dì Dio» non quello d'Adria* 
A09 ne rpauenta • I! Chriftiano ha la Tua parriai 
]a fua fede la Tua fperanza > i Tuoi te/òri 9 la /ua 
gloria in Cielo • Non è pae(ano di quefla vira • 
Chi ramazza 9 non lo caccia dalla terra 3 ma 1* 
aiuta ad arriuar prù cofto in Cielo > dou'egli afi 
pira peregrino • Oh infelice 5 chi per quattro 
giorni di vira perdefle yn'occajione sì fortuna- 
ta di fehcitàrfi tutta reternità . Mi che diflì di 
quattro giorni ? Se tu mi aflTicuri dVn momen-» 
co fòlo y per hauer fagrificato à*cuoi Deia ftò per 
dire j che m*haurai pronto à farlo- Ma> scegli 
ciò non fi può fare I tanto è labile incerca 
queiiba nofira vita » perche dcGdtri tu di farmi 
perder la feliciti dVn*eterEÌtà > per vn breuc 
momento P per vn momento non certo ? per 
vn momento 5 che fe fofle certo> in ogni modo 
haurcbbe più di pena , che di vira ? AmicQj noi 
vogliamo morire anche per fuggir quefta vita sì 
penofa , non che per fcruir à qucftò Dio sì po- 
tente • Ed ella è troppo vile 1 troppo incerca 3 
troppo dipendente , e aoi Cam troppo ardea« 
temente innamorati di codurci vna volta à ve- 
der quei Dio caro 9 quel Dio defiderato ) quel 
Dio mircricordiofo ..ailacui fola preftnxa afpi- 
ranoi e fofpirano Panime noftre. Ah figliuoli 
miei fari egli giammai» che arriuiamo quefta^ 
felicità ? Sara egli giamniaii che la gtiftiamo ? 
Feliciffimi noi j fe il noftro Dio ce Io concede j 
c che faremo in quella beata luce, che non fi 
mai ombra? Che faremo in <juel' pelago inefau- 
fto 5 Scincpmprenfibilc di dolcezze > e di con- 
fola^^oni? Saranno eglino ftati dolch od amari» 

^ -lagrimofi 
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arpiriooranime noftrt • Habbàm fctc d'alai 
fauori 5 c d'altre vice j che di quefte te rreiie^.^ 
Riferirci» che noi non adoriam Dei ftupratorf' 
delle vergini 5 incefiuofi nelle forelle 3 infidia- 
tori ncirhumanità • Deiparricidi adulteri, ra- 
paci , ingannatori 9 fanguinanj , niti per ob- 
brobrioi «on per protcttione del Mondo, Dei- 
ficati da non altri 5 che da coloro I che ccrclii 
d'afficurar la lor cofcienza allombra dVoa di^. 
uinita j ch'ami , non fulmini /a ftelerarczza-j . 
Ed è pofllbile, che vn*huocQo di valore, ancor- 
ché non Chriftiano j non arroflifcadi vedcrfi 
genufltflfoà pie dVn Dio più fcelerato d'ogni 
fceferato? Ed è polHbile % che non ficonofca 9 
che quefti incenfifon co n fumaci inutilmente>c 
che tante, e sì difpendiofe vittime non fcruon' 
ad altro ^ che à dilapidar le noftre foflanze , & 
à difperder le noftre commodici? Quefti fono 
Dfi ) che ci rubbano ancora (norti , ancora^ 
jidorati* Oh ecciti . Per noi non e Dio 9 chi 
cerca la noftra perdicic ne i non e Dio 5 chi non 
ba come fuggir la fu a • Li portiamo i noilri in*- 
cenfi , doueviuonole noftre fperanze. Le^ 
«olire fperanxe non viuon fri !e impietà j fra 
le rceleratex.xe> fri gli eternamente bcftxmmi- 
anti il nome dì Dio , da cui condan nati pro- 
ueranno eternamente i cafttghi delle loriibcl- 
lioni j e difp rezzi della fuperbia loro • 

Fratello j io non hò » che rifponder^aitro j fé 
no che il minacciarci è vn nò cooofcerci. E che 
vuoi tù,j che temiamo ? La vergogna ? E ti par* 
egli 5 che muora fuèrgognato y chi j vincitore 
del Demonio>e del moodo muore feruédo>e per 
feruirc al fuo Dio ? Che vjioij ciì che temiamo ? 

E j La 
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La morte f II Chriftuno rpcra , non cerne 1^3 
morte • li coltello di Dio non quello d'Adria- 
' fì03 ne rpauenra • II Chnftiano hi la Tua f>arriaf 
la fùa fede la Tua fperanza j i Cuoi ttCon ^ la (uà 
gloria in Cielo . Non è paefano di quefta vira • 
Chi ramazza ^ non Io caccia dalla terra 9 ma V 
aiuta ad arriuar piò cofto in Cielo > dou*eg)i af^ 
pira peregrino • Oh infelice 3 chi per quattro 
giorni di vita perdeffe vn*occa£one sì fortuna^ 
ta di f<;licicar(] tutta reternità • Ma chedifildi 
quattro giorni ? Se tù mi adìcuri dVn momen- 
to folo > per hauer fagrificato à^tuoi Dtii ftò per 
dire 9 che m'baurai pronto à farlo « Ma > s*egU 
ciò non G può fare » tanto è labile 5 & incerta 
quefia aofira vita j perche defideri tù difarmi 
perder la felicità dVn'eternirà , per vn breue 
momento f per vn momento non certo ? per 
vn momento > che fe fofle certo > in ogni modo 
haurcbbe più di pena > che di vira ? Amico^ noi 
vogliamo morire anche per fuggir qucfta vita sì 
penofa j non che per fcruir'à qucflo Dio sì po- 
tente • Ed ella è troppo vilcf troppo incerta» 
troppo dipendente, e noi fiam troppo àrdeii^ 
temente innamorati di códurci vna volta i ve- 
der quel Dio caro $ quel Dio dcfiderato , quel 
Dio roifericordiofo alla cui fola pre(tnza afpi- 
rano) eforpirano Tanime noRre. Ah figliuoli 
miei farà egli giammai , che arriuiamo quefta^ 
felicità? Sarà egli giammai j che la guftiaxno ? 
Feliciflimi noi » fe il noftro Dio ce lo concede s 
che faremo in quella beata luce, che non fi 
mai ombra? Che faremo in quel pelago ineftu- 
fto , & incomprenfibile di dolcezze > e di con* 
folatioai? Saranno eglino flati dolci> od amari» 

lagrimoU 
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lagrmiofi) ò frorcuod que ih pochi dì/agi ) che 
pariamo $ per amor Tuo è Ah mifero j fragile > 
pouerome> che non amo anche tanto il mio 
Dio 9 che il fen/o non mi tira à penfar* alP incc« 
reflcial dilettosa! premio. Perdonatemi figliuoli 
dello (bandaio • Si combatta: Q patifca» fi muo«- 
ra ) per Tamor folo di Dio • Dio (blo fia il no « 
ftro oggetfoi la noftra mercede» il noftrg inte« 
xcffc • Quand'anche egli non intendere di pre-« 
miarne ^ egli merita d'effe riamato i e c*bB egli 
fatto per noi ? Ah flagelli » ah /pine j ah laacca 
ah chiodi ^ ah Croce > il fàpete b^n voi • 

Qui (i oxifchlauan le voci> come i con/en(i de 
j quartro Valorofi^ i quali) animando^ IVn l'aU 
tro) il come fortific^uan fé fiefli ^ cosi inteae« 
riuan i circoflanti • Uorarore ccnfbfb > & inef^ 
ficace tornoflene ad Adriano» referédp ) chicli 
bauea trouaca vna carcere piena di cofJaza^do^- 
ue chi afpettaua la morte abborrtuapiùia pi« 
gritia , che Tacutczza della fpada^ • 

A queftVItiou relation e Adriano implacabile 
mente alterato % chiamando Placido ingrato 9 
facrilegO ) feditio/b» inuocaro per nome ogni 
DÌO) andaua moftran<io 1 & efàggerando il mc^ 
rito della propria pieti * Amaua meglio di pri- 
iiarfi d'vn miniilro 1 per altro vtile 9 e glorio(b 
per ri mperio j che permetter > che il Cielo ha^ 
uefle da defiderar incenfi da rna mano sì quafi^ 
£cata > & ofTeruabiIe « Dopò , ch'egli bebbe co 
efclamationi) querele) minacele ^ ^ingiurie» 
bafteuolmefiteiufiammatot e sferzato fé fieflb» 
prevalendo finalmente Tautorità di queldia^ 
uolo ) che loconngliaua ; deliberò) c^e Placide 

£ (casccllaiTe dallibro dcIU vita» Dimandato 
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della fiia volontà^ circa il modo dell'cfccutionej 
rifpofc) ch'er^n di già tre giorni) che i leoni 
actendcuan quefto nutrimento digiuni « 

Furócodottì gl'innocenti al teatro^ dnue 
andaron con vna fede degna di teatro <i Non G 
può dir con quat doIore> e con quanta compaft 
fione del popolo^ che ne moroioraua fin crn le 
lagrime. foiTero accopagnati^ e compatiti . Non 
era chi non G doIcHè della sfortunata giouentà 
diquefti figliuoli; non era chi non fofpiraife la 
doiorofa paternità de'geaitori . Alcuni pefàuan 
la morte de'gioueni) come più fenfitiua ) fendo 
rubbato laro maggior tempo da viuereialeii pe< 
fiuan per più difpendiofà quella de'vecchi j co- 
me di quelli che fecofte/To perdendo e*figIiuoIi> 
maggior numero di vite 9 perdeuano > e lagri- 
mauano é Aperto il teatro» & introdotti i coti- 
dannati > che neMoro perigli doppiamente pia- 
ceuano à fé fttfn > non fi trouò purVn'occhio ^ 
che non s^amarcggiafle? e fpecialmente quando 
videro I e fentiron'Euflachiof che > in mezo aHi 
fua dilettiflima famiglia ingiaocchiaro 1 drizza* 
re le mani al Ciclo »'gtidaaa_s . 

$e fi fcaeena/Tc Tlnfcrno tutto 1 non che po- 
chi Leoni ) non cerne punto quel petto > che ti 
ama ^ ò Signore . Sei troppo dolce y ùi troppo 
caro ) ò dolce) e caro amore dell'amor noftro # 
Eccoci i piedi tuoi difpoftij e preparati) per vn 
^grificiO) che s'egli non è quale il meriti) puroj 
& iramacularo ) egli è quale il fi può da quattro 
pouerì > e mifcrabili peccatori . Fallo tùcon le 
cuegratiofe mifericordie quale il dcfideti per le 
tue glorie. Che dire figliuoli cari j gradite voi 
queft^occafione di moftrarlt vottcz prontezza 

al no^ 




patiamo » per amor Tuo ? Ah miftro > fragile ) 
poucro me 9 che non amo anche ranro il mio 
Dio 9 che il (tmfo non mi tira à pcnfar* alP inte- 
reflejai dilcttoial premio. Perdonatemi figliuoli 
deijg fcandalo • Si combatta: 6 patifca^ fi muo- 
ra Tper l'amor (ole dì Dio • Dio folo fia il no- 
Uro oggetto) la «oftra mercede» il noilro inte- 
refle • Quand'anche egli non intendeflc di pre- 
miarne , egli merita d'efler'amato 5 c c'hà egli 
fatto per noi ? Ah fiagellì 9 ab (pine 9 ah lance» 
ah chiodi 9 ah Croce 9 il fapete ben voi • 

Qui fi mifchiauan le voci> come i conftnfi de 
i quartro Valorofi» i quali, animandofi IVn Tal- 
ero 5 G come forti fic;tu a n ft ft e/fi ^cosiinteae- 
riuan i circofìanci . L*orarcre confufo > & inef- 
ficace tornofline ad Adriano^ refcrédo 9 ch'egli 
baufa trouaca rna carcere piena di co(}aza9do-- 
liè chì^afpertaua la morte abborriuapiù la pi- 
gritia 9 che l'acutezza della fpadcUt • 

A queft'vltima re!atione Adriano implacabile 
mente alterato > chiamando Placido ^rgraro 9 
iacrileg0 9 feditiofb9 inuocaro per nome ogni 
Dio, andaua moflratido > & efajrgerando il me- 
rito della proptia pietà . Amaua meglio di pri- 
uairfi d'vn miniftro 9 p^ r altro rtile 9 e g^oriofo 
per l'Imperio 9 che permetter , che il Cielo ha- 
uefle da defiderar incenfi da vna mano sì quali- 
ficata ) & ofleruabilc . Dopò , chVgli hébbe: co 
efclamationi) querele 9 minaccie 9 ^iogiutie» 
bafleuolmente infiammato? e sferzato fc ùeffo% 
preaalendo finalmente rautcritì di queldia^ 
uolo ) che lo configliaua ; deliberò) che Placido 
fifcanccllaiTedal libro della vici* D;mandaro 
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«Iella (Ita volontii circa il modo dtìVc(ecuuone$ 
rifpofef ch'era n di già tre {ìornti cht i leoni 
arcendeuan qucfto outrimento digiuni • 

Furócodotti gl'innocenti il ceacro» dcue 
andaron con rna fede degna di teatro • Non fi 
può dir con quat dolore» e con quanta compaf^ 
iione del popolo» che ne mormoraua (io c< n le 
lagrime fofTero accopagnati) e compatiti . Non 
era chi non fi doIejQe della sfortunata giouentii 
diquefti figliuoli; non era chi non fbfpirafle la 
dolorofa paternità de^genitori Alcuni pefàuati 
la morte de^gioueni» come più fenfit/ua » fendo 
rubbato loro maggior tempo da viuerejaltri pe« 
lauan per più difpendiofa quella deVecchi ) co- 
me di quelli che fecofieffo perdendo e'figliuoHi 
maggior numero di vice I perdeuano) e lagri^ 
mauano* Aperto il teatro» & introdotti i con-» 
dannati > che neMoro perigli doppiamente pia- 
ceuano à fé flefii ^ non fi trouò pur'vn'occhio » 
che non s'amartggiafl'e^ e Tpecialmente quando 
videro» e (cnciron'EuSachio^ che » in mtzo alla 
lua dilettifiima famiglia inginocchiato » drizza- 
te le mani al Cielo y gridaua^ • 

Se fi fc2fcniffc Tlnfer no tutto » non che pe« 
chi Leoni » non teme punto quftl petto i che ti 
ama Signore. Sei troppo dolce > fti troppo 
caro » ò dolce» e caro amore delPamor noftro • 
Eccoci a piedi tuoi difpoftj» e preparati» per vn 
fagrificio» che s'egh non è quale il meritb purot 
8c immaculato» egli è quale il fi può da quattro 
poueri » e miferabtli peccatori . Fallo tù con le 
tue gratiofè mifericordie quale il defideti per le 
tue glorie • (fedite figimolicari > gradite voi 
^ucft'occafioac4imoftraria voilra prontezza 

al no*^ 



LIBRO terzo; to? 
al noftro amorcuoliflìmo Padre» c Dio ? Guft** 
te yoi > ch'egli veda j che non y*hà dato tanto» 
che non fofte pronti per donargfi, e (àgrificar- 
gli più > quando ilpotefle^ Offeritegliela, rea- 
deteglicla quella vita i che tante colte egli v*hk 
donata» conferuata 9 nobilitata. Onde sboc- 
cheraio eglino queftì Leoni ? Forfè di quà ? $ù 
valorofiivoltianci di qua . Voi conofcete i Leo- 
ai . Gl'hauete fuperati altre volte , in età, che 
non glidifttngueuate ancora, tcmcrcteli voi 
hora , che combattete per Dio ? 

Dth marito caro ( interrompendolo comin- 
ciò la moglie) non far quefto torto al'a fortez- 
za de'ooflri figiìuoH . Voi figliuoli darete qui 
del pari, io qui dauanti . Vi farà la /corta all'v- 
ftir di qucfta vita, chi ve la fè nell'entrare. Lo. 
date il Dio delle vittorie , beneditelo, inuoca- 
telo . O lànco , tre volte fanto- mille Volte fan- 
te » eccoci ì quel fàgrificio r in cui tante volte 
ci fiam difiderati . Gradifci amorofo . g.aJifci 
amatiflìtna 6àma de'noftn petti quefta poca>vl» 
timasma cordiale oblatione del noftro difiderio. 

Qui (palancati alcuni cancelli, sboccaron li- 
beri, e famelici i Leoni , à cui horribiltffimi ru- 
giti impaliidiron tutte le guance . Vfciron con 
cant'impcto , e co tanto furore , che da tutti gì* 
occhi furon celebrate à'fanti Martiri refcquie 
prima della morte . Non vi (ù chi fìftcnefle di 
veder q(!«fta ftrage,onde,con gencrolà auuerfi- 
one » ciafcuno portò lo (guardo a.'troue, no già 
per non compatire; ma isfuggire il primo ìscói 
ero di si dolorofà» e ftrepitofa compa/fione. Già 
cadauno, con cuore mal fbffereate di sì crudele 
Tpcuacolo; s*ia€ÌbÌQaua alcrouMbomiRandoj 
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e malcdiceodo i sì barbara cruddri f quando » 
Icuacod vn Rbilò repentino > ogni occhio fu ri- 
chUmaco al tcacrq > (bprafatro dal/o ftupore 
vncafb) che per c;onfu(ione fn ogni petto ^ e 
cerroreia osnicofcicnxa^. 

Scatenati i Leoni 9 & i bocca (palancata tu^ 
uentaciinon sì toHo furon vicini alla prcda^che 
timidi 9 innocenti > digiuni fì ritirarono 9 e con 
la teda baffa cbiamandofl (oucrchiati djffa vir^ 
tù d'huominii anche in terra celcfìi) perftiafèro 
il popoloi magnificar la pofTanza di quel Dipi 
che non foto i Leoni t ma ì'i(i:fìe colonne» che 
fufìentano i Ocli ogni Tuo minimo cenno QL 
tremar vacillanti % & inferme^- 

Nella nobi!iffima f^brica del Tempio di Salo* 
mrìn<^ ( non mi fbuuiene fé iti alcuni capitcl/i ^ 
ò bafi di bronzo ) furotto effigiati certi gruppi 
compofli di Ckerubini ^ di Leoni s e di Palme • 
Eccone realizat» vn Miftero« Eu/lachio> The« 
opifte» e i figliuoli > apputo come quattro Che. 
rubini 9 con le maniornate di palmcs vincitori 
<(cono di mezo a queXMni> che furon Tempre 
/oliti ad eflcr ruperatisl facilmente àa* fttui di 
Ùioy come agnelletti foflero> non Leoni, A- 
drianosà cui ben tofto volò la relatione del mi* 
molo I auueleaato dal furore del Tuo demone 
vilipefb >(olIeuate le mani al Cielo y fingendo/! 
conlbTato » per non confrflirfi fuper<ito ^ 

Oh prctiidenza eterna (proruppe) anche le 
fiere ftefTeabbomina que*mal nati > c*han ribeM 
lato à gli Dei . Non naai più opportunamente il 
Leone moftrò la fua magnaoimità>che (Hegnan. 
do alimenti infami 3 e federai tanto • Ma non 
a uantin «ò, coftoro d^effcre ftati fbrcun atamé^ 

te ià* 



LIBRO TERZO. lor 
al noftro amorcuoljflìmo Padre, c Dio ? Gu&t^ 
terpijchVgli veda * che non v'ha dato tantot 
ehe fion fofte pronti per donarg/ii e /àgrificar- 
j/j più ) quando il pote/le ? Offerì teg licla^ reii- 
dcteglicla quella vita che tante colte egli v^hì 
donata > confciuata 9 nobilitata* Oode sboc<- 
cherano eghno quefti Leoni ? Forfè di qui ? Sù 
vilorodiVoltianci di qua • Voi cónofcete i Leo- 
ni . GThauete Cupcrati altre volte ^ in età> che 
non gli difluigueuate ancora, tcmeretcli voi 
hora -i che combarrete per O-o ? 

Deh marito caro ( interromt>endoJo comio- 
CIÒ la moglie ) non far quefto torto alla fortez- 
za de*nortri figliuoli • Voi figjfuoli ftarete qui 
del parij io qui dauanti • Vi fera lafcorta a!!^v* 
fcir di qucfta vita, chi ve la fè nell'entrare. Lo- 
date il Dio delle vittorie 5 beneditelo $ inuoca- 
tclo . O finto ) tre VQfte Tanto mille voice Tan- 
to > eccoci à quel fàgrificio ? jn cui tante volte 
ci fiam difiderati • Gradifci amorofo • gradifci 
amatiflima fiània de'Moftri petti qucfta poca^rl- 
timasma cordiale oblamont de! noftro difiderio. 

Qui /palaacatf alcuni cancelli^ sboccaron 
beri 9 e famelici i Leoni > à cui horribiltilidii ru-* 
giti impallidiron tutte 1« {uaece . V/ciron con 
tant*imptto > e co tanto furore 9 che da tutti gì* 
occhi furon celebrate àYan fi Martiri TeTequic 
prima della tnorte . Non vi (à chi foftenefle di 
veder qucfta ftra jejonde^con genrto(a auuerfi- 
onc ) cìafcuno portò Io (guardo attroue, no gik 
per non compatire; ma isfuggfre il primo incoi 
tre di si dolorofà^e ftrt pitofa compallione. Gii 
cadauno, eoa cuore mal fofftrtnte di sì crudele 
ff cccacoloi s*incan}inaua altrouejabominandoi 

c ma^ 'M\w^ 

m\ itimi 
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e maiedicendo à si barbara crudelci 9 quiadof 
leuacod vn fibilo repentino ^ ogni occhio fù ri- 
chiamato al teatro > fbprafatco dalfo ({uporc d* 
yncafb) che per confusone in ogni petto > c 
terrore in ognicofcienxa^. 

Scatenati i Leoni 1 &i bocca fpalaHcata au-- 
U^ntati)non sì tofto furon vicini ail^ preda, che 
^timidi 3 innocenti y €Ìigiuni G ritirarono ) e con 
la tcfla bafla chiaman<lufi fbuerchiati daffa vir- 
tù d'huomÌDÌ> anche in terra celefti) perfuafero 
il popolo à mif^nifìc^ir la pofTanza di quei Dio 9 
che non folo i Leoni 1 ma ì'iùcfle colonne^ che 
(uftentano i Cieli ad ogni Tuo oìinimo cenno fa 
tremar vacillanti 1 & inreruie^^* 

Nella nobilifllma f^brica dei Tempio di Salo- 
mone ( non mi fbuuiene fe ìq alcuni capitelli » 
ò bafi di bronzo ) furono efSgiati cerei gruppi 
compafti di Cherubini ^ di Leoni j e di Palme • 
Eccone realizaro rn Miftcro. Euièachio> Thc-^ 
opiile> e i figliuoli ) appuro come quattro Che« 
rubini f con ie mani ornate di palme ^ vincitori 
escono di oiezo ì que'Leoni 9 che furon Tempre 
fo^ti ad efler Aiperatf sì facilmente da'ferui di 
Dio? come Ce agnelletti foffcro > non Lepni. A- 
4lriano>i cui bea tofto volò la relatione del mi^ 
racolo I auuclenato dal furore del Tuo demone 
vilipefo 9 fòlleuate ie mani al Cielo 9 fìngendo^ 
confblato > per non confe (Tarli fuperaco • 

Oh prouidenza eterna (proruppe) anche le 
fiere ftefle abbomini que*mal nati > c'han ribet-* 
iato à gli Dei • Non mai pnij op^pór tunamente il 
Leone moftrò la Tua magnaaimiti^che fiiegnaa« 
rfoa'imenti infami 9 e (celerati tanto « Ma non 
fi uantio nòj coiloro d'cifere ft^tj forcunatame^ 

te fV-i ' 
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>te (acrileghb che non mancherà punro alla mia 
/pada ^ per eftirpar dal mondo si pefiifero inftc^ 
ilo . Non è comportabile > che ]a fimpHciti del 
popolo refti ingaanatoda gl'incanti di coforoj 
c fie per detrarre alla gloria de'no/lri Dei y bano 
sforzato Pinferno idifcfa della loro empietà* 
Ficiratelì dal teatro • 

La mattina feguente TAIba trouò leuacoiltH 
ranno^ al quale non era ftaro ecceduto y uè pur 
vn breue npofo dal Tuo furore • Sopportaua egli 
con impatienza troppo dolorcfa il veder quan- 
to tutta Tonnipotenza deirimper/o cedefle di 
valore alla fortezza di quattro ùcn armaci d'aL 
tre 5 che del folo nome dVn Crocififfo • 

Confcruan gl'antichi Imperadori per mar- 
tirio de'Chrifiiani > vn vafiiilìmo toro di bron- 
zo ; inuentione ^ cred'iò y dVn diauolo y che fi 
die vanto di partir Pinferno coViuenti . Quefti, 
à pura forza d'ardétiflimo foro diuérado rouéce 
fpauéraua ^ &inhorridiua chiunque Io miraua. 

Efpofta in publico queda machina ? terribile 
ancora à chi I apprtfìaua 9 il barbaro tirano co-^ 
màdò VI fujflcr mcffije racchiufì nel fèno i quat- 
tro condannaci. Oh numero adeguato alla for^ 
ma dVna bafe degna ^ sù la robufiezzà della cui 
<]uadrangolare coftaoza G cominciafTe ad adì-^ 
curar lo flato della forgente Chicfa.^. 

Quefto dianolo 5 p?ù che toro 5 non appena 
participaua dali'arcfore fòtropoflo, che fpatiéco* 
^mé:e per gPocchi > per la bocca 5 per le narici 
alitando fumoiC fiamme baftaua per inhor- 
ridir rifteflb Cielo no che il pogero petto dVn 
buomojà cui la fcmplicc appréfionc dcTa mnr- 

tc> bafta^pcr ifgométarloj & atterrarlo . Q«^gH 

altri ^^1* 
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altri) che in ogn'altroaiionalt fon coAtrafcgni 
di vita ) inqucflo infunale portento erano 
argomeati mortali • Mentre €{li ammetteua 
il femore rifcaldandofi la maceria ( che per na« 
tura fredda 9 cjuato più vigorofaméce reflileua 
al calore) tanto più violenteméte fofFrire^e tor« 
niento&mente compatire il douea)m'imaginoi 
che il condanato doueife patire il primo aflàfto 
dalParìa) che con la fua caldezza cóbattendogli 
il capo minacciale di TofTocarlo « Rifcaldandofi 
poi più viuamente la parte del bronzo. chr^ più 
vicina al fuoco? patina i primi infulti < il pouero 
malmenato > cominciando a fentirli abbronzar 
prima) pofcia frigger, e con/ùmar le carni» puz- 
zolente à fé fìtÙO} douea fofpirarir neceflìcato A 
pianger) cq inefabil doIore>Ia crudeltà di, quella 
pena* che > lafciàdolo foprauiucre alle fùe ftefle 
carni ^ il faceua fpettator mortale di quelle mem- 
bra) che sì crudelmente (oh morte » anche air 
imaginadone tormentosa ) ed hauea fentice 
morire» ed era sforzato pianger già morce^ • 

Non si tofìo fù efcguito il comadamenco del 
crudeliflimo Iniperadorejche (dato foco alTin^ 
cendio) in fpacio dif oc*hora> viedrfi il Toro ^ 

non più di bióz;o, ma d' ardore» sfaulllar'horen-* 
damcnte di Biezo alle fiamme ambienti» con if^ 
pettacolo dolorofo» che gTifieffi circolanti 
fcQtiuan liqucfarfi il feno dalla cdmirerarione» 
e ginocchi dall'incontro di qUicIPoggetto rouétc 
che no potcua pur el!cr*giiardaro lènza dolore. 

Furon fagrificati alla verità su queirA/tare si , 
tormenroro i noftri quattro valorofi,de gr^fter* 
ci della morte de' ]uali hò rifoluto di tacerejfénr 
f édomìfi fpezzar*»! cuore nel pettO;d.rei prr di- 

/ ' Uotio- 
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te (acrili^Shb che non mancherà punto alla mh 
/pada ) per eftirpar dal moado sì pcftifero inne- 
Ilo; Non è comportabile ? «he la fimplicita del 
popQlo rcftì ingannato da gTincanti di co/oro> 
che per detrarre a!Ia gloria de^noftri Dei 5 hano 
sforzato Tinférno àdifefa della loro eaipietii • 
Ritirateh' dal teatro • 

La mattina Tegnente l'Alba trouò fenato il tì^ 
ranno, atquale non era ftaro cócf duro y »è pur 
vn breue riposo dai fuo furore . Sopportaua egli 
con impaticnza rroppo dclorcfa il veder quan- 
to turca ]*onnipoten^a deirimper/o cede/ledi 
valore rrlla fortezza di quattro ncn armati d*ah 
tra ì che dtl fofo nome dVn CrocifilTo • 

Confèruan g'*antich! Impr radori per mar- 
tirio dè'Chriftiani 3 vn vaftiflìmo toro di bron- 
co ; inuentione > cred*io 3 dVn dianolo ^ che (t 
die vanto di partir Pinfèrno co'viuenti . Quefti, 
à pura forza d'ardérìflimo foco diuf rado rouétc 
fpauécaua > Scinhorridiua chiunque Io miraua • 

Efpofta in pub!ico quefta oiachina ? t^iribilc 
ancora i chi I apprtftaua > il barbaro tirano co- 
màdò VI fo/Jcr meflìjC racchiufi nel feho i quat- 
tro condannati. Oh numero adeguato alla for-* 
ma d'vna bafc degna 5 su fa robuftezza della cui 
quadrangolare coftaqza fi cominciaflc ad affi- 
curar lo fiato della forgente Chicfìuj • 

Qnefto diawo'o 5 più che toro j non appena 
participaua dall'ardore (òttopcfio> che fpauéto. 
fimére per gPocchi s per la bocca 5 per le narici 
alitando fumo>c fiamme baflaua per inhor* 
ridir rifte/To Cieforno che il pouero petto dVa 
buomo à cui la femplice appiefione della mor- 
te; bafta per ifgométailo; Se atterrarlo • Qit^gU 

altri ♦ 
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ùkvh chf in ogn'airro aaìtnale fon concrafr gni 
di vira 9 in queflo inferiale portento erano 
argomenti mortali • Mentre egli ammetteua 
il feruore rifcaldandofi la materia ( che per na- 
tura fredda ^ quàto più vigorofaméce reliftcua 
al calorC) tanto più violen temere rofFrire^e ter* 
meAto&meote compatire il douea^m'imaginof 
che il condanato doue/fe patire il primo affàlco 
dalParia) che con la Tua caldezza cóbattendogfi 
il capo minacciaffe di roffocarlo . Rifcaldandoff 
poi più viuamente la parte del bronzo che^pii) 
vicina al fuoco^ patina i pr mi infufti . il pouero 
ma^ftienato > cominciando à fèncirfì abbronzar 
prima^ pofcia frigger, e confumar le carnii puz- 
zolente à fc fteflbj douea fofpirarfi neccflitato à 
pianger^ co inefabii dolore>Ia crudeltà di^quella 
pcna> che y lafciàdolo foprauiuere alle fuc ftcfJe 
carni > il faceuafpertator mortale di quelle me- 
bra 9 che sì crudelmente ( oh morte^ anche ali* 
imaginatione tormcntofa ) ed hauea fentice 
morirc>ed era sforzato pianger già mortC-j . 

Non si toRo fù efeguito il comidamento dei 
criideUflimo Impera doriche (dato foco all'in- 
cendio ) in (patio di j>oc*hora> riede(i il Toro » 
non più di brozoj ma d'ardore? sfauillar'horen- 
damcntc di mezo alle fiamme an^bienti, con ir« 
prttacolo si dolorofo, che gl'ifieffi circoftanti 
fcntiuan hquefar(i il feno dalla comiferatione 9 
e ^rocchi dall'incontro di quell'oggetto louere 
che nó polena pur cflcr^guardato fenza dolore. 

Furon fàgrificati alla verità sù quell'Altare si 
tormentofo i noft ri quattro valorofijdc graflftt. 
ti della morte de'quali hò rifolnto di tacerc^lent 
tédomifi fprzzar'jil cuore nclpctt0;d rei per di- 

uotio- 
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uotione , ma fon sì peccatore , che mom ardi-" 
Ico di creitr tanto di me Htffo, 

Confeflo, Ò^Uttort, d'abbanJomrti ac? più 
bcJ de la $toria,porciache bifogn crebbe rappre- 
reiitar la dmotio«ejcon cui quefti Santi Martiri 
rcft ro l'anima , prcsaado il creatore , Se i libe- 
rarli hoggimai da quefte angofcie terrene , & k 
render fi utare alia diuotione deWeri Ja me- 
mori» di quefje tribulationi , delle qua» /a pri- 
nia memde fa l»afcoItarVoa voce.che dal Cielo 
difle ìofoj Sarà come chiedete , ù fortunati . 
Ccnfeffojche farei tenuto i riferire con qui, 
gloria dell onnipotenza di Dio follèro cauati 
da vn incendio si rpaue«tofo,addormitipift to. 
«o , che morti fenza minimo prcciudirio d* vm. 
ptìo , non che delle vefti , ò delle carni . 

Confeflo , ch'egli farebbe non poco profitte- 
HQle li merfitar', i «offra confufiSne , la pieti , 
che ^ preilata loro da/ic I^grinie dVn popob 
gentile , del quale i più federati compatirò» 2 
Jor pena , i più corretti -mitaron la ior fed^! 
Tutto confclTo j ma che deggio fare ? La pen- 

i • P,"^j^'""»^J« . non che per iftai- 
Che«a , infieuoiita , non hi piU rpirko . 

«o fornito di confumar tutti i miti affètti • 

Jmmendani^'' "^'"'"^ ^ P'"«*^* > 

A 6LORIA DI DIQ ^ 

Kcimpnmatur . die 8. Nouembris.Ttf^ 

_frrancifcus StriueriUs Vie, Geo , Tud. 

Keimpnmatur . hac die «. Noucmbr.s '1S67. 
Ff. ro:Baptifta Barbarefchi facr* Thxologi». 



